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lia pace dì CarlowitA, che pareva dovesse ridonare la 
tranquillità all’Europa, non procacciò alle armi che la 
tregua di appena un anno, e il nuovo secolo dovea inau- 
gurarsi sotto i tremèndi auspicii della guerra. L’ ambi- 
zione di Carlo XII re dì Svezia nel settentrione, e le pre- 
tensioni alla successione di Spagna nel mezzogiorno cac- 
ciavano i popoli al macello. Possedeva la Spagna alla lì- 
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ne del secolo XVll anche Napoli, la Sicilia, la Sardegna, 
il ducato di Milano, le Provincie Belgiche in Europa, 
molti vastissimi territorii neirAmerica e nelle Indie. Ma 
a reggere paesi sì disparati e lontani sarebbesi richiesta 
una forza che le mancava affatto, palesandosi invece 
nel suo interno sempre più chiari segni di decadimento. 
Il suo re, allora Carlo 11, malaticcio,' fiacco del corpo co- 
me della mente, dominato dalla moglie, dai cortigiani e 
dai preti, dava evidenti indizii, quantunque ancorà gio- 
vane, di una morte non lontana, e non avendo prole, pa~ 
vecchi principi mettevano in campo, lui ancora vivente, 
le loro pretensioni all’ eredità. Principali erano Leopoldo 
imperatore e Luigi XIV, ambedue ammogliati a due so- 
relle di Carlo, ma per non destar troppa gelosia colla 
riunione di tante corone sul medesimo capo, domandava 
Leopoldo la successione pel suo secondo figlio Carlo; 
Luigi per Filippo figliuolo del Delfino e suo nipote. Altri 
pretendenti erano per ragione di più o meno prossima 
parentela il principe elettore di Baviera, c Vittorio Ame- 
deo duca di Savoja. Alla corte varie erano le inclinazio- 
ni, varii i partiti; la regina madre proteggeva l’elettore, 
ma la moglie di Carlo, Maria di Neuburg, il cardinale 
di Portocarrero, l’ almirante di Castiglia D. Giovanni di 
Cabrerà, e la signora di Perlips tedesca confidente della 
regina, formavano un crocchio, che d’accordo coll’amba- 
sciatore austriaco conte di Harach, tutto si adoperava in 
favore di Leopoldo. Opponevagli Luigi XIV nel conte di 
Harcourt suo ambasciatore un uomo scaltrissimo c che 
coll’ amabilità de’ modi sapeva insinuarsi negli animi e 
aumentare ogni di più il numero de’ suoi partigiani. Pa- 
reva dunque assai probabile la sua vittoria, se non che 
il re, mosso sempre da nuovi scrupoli, mostravasi dispo- 
sto a favorire l’arciduca, anche per la memoria dell’an- 
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licn unione de’ due rami austriaco e spagnuolo a’ tempi, 
di Carlo V. Luigi, deeiso di ciò impedire a qualunque! co- 
sto, venne nel divisamento di proporre all’Inghilterra e 
all’Olanda un trattato, pel quale 1 vasti regni della Spagna 
si sarebbero fra i tre principali pretendenti divisi, pensan- 
do che gli Spaglinoli per non vedere la loro monarchia 
smembrata avrebbero finalmente indotto il re a fare un 
testamento in favore del principe Filippo più vicino, e 
per l’appoggio della Francia capace a sostenere la loro 
indipendenza. Mostrando dunque a re Guglielmo d’In- 
ghilterra e agli Stati d’Olanda il pericolo d’una prossima 
guerra, i vantaggi invece che dal proposto trattato sa- 
rebbero derivati al loro commercio, li trasse ad accon- 
sentirvi, e l’-li ottobre del -1698 era stata sottoscritta al- 
l’Aja una convenzione per la quale assegnavasi al princi- 
pe elettore di Baviera la Spagna con l’America, a Filip- 
])0 i regni di Napoli, Sicilia, e la provincia di Guiposco a 
in Ispagna, non che i porti dei Presidii in Toscana; al- 
l’arciduca Carlo il ducato di Milano. 

Non è a dirsi se di codesto atto arbitrario altamente 
si lagnassero gli Spagnuoli, ed il re, istigato principal- 
mente dal cardinale Portocarrero, dopo aver consultato 
preti, frati, teologi, statisti, si dichiarò manifestamente 
pel principe di Baviera. Francia ed Austria protestaro- 
• 110 , ma giunse opportuna a levar via ogni lite la morte 

dell’elettore Ferdinando, improvvisamente accaduta il 5 
di febbraio del -1699. Rinnovò allora la Francia i negozia- 
ti coll’Olanda e Inghilterra, ambedue interessate nello 
sminuire la potenza di Spagna sul mare, ed un nuovo 
trattato di divisione fu conchiuso il 3 di marzo -1700 a 
Londra, pel quale l’arciduca Carlo dovea avere la Spa- 
gna, l’America e le provincia di Fiandra, Filippo il regno 
di Napoli, di Sicilia e di Sardegna coi porti dei Presidii, 
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il Finale e la Guiposcoa, eoa inoltre la Lorena, al cui du- 
ca Leopoldo darebbesi in compenso il ducato di Milano. 
Erano atti questi di una incomportabile insolenza, di una 
immoralità senza pari, disponendo a capriccio di terre e 
di popoli spettanti ad un re ancor vivente, non prenden- 
dosi altra norma se non dalla propria cupidigia e dal- 
l’abuso del potere. 

Se ne sdegnarono più cbe mai, e insieme si spaven- 
tarono gli Spaglinoli, ma intanto l’Harcourt, guadagna- 
tosi anche il Portocarrero e la Perlips, seppe si bene ma- 
neggiare la cosa che il re circonvenuto, assediato, trasci- 
nato, chiesto prima anche il parere del papa, fece un nuo- 
vo testamento nel quale nominava suo unico erede e suc- 
cessore il duca Filippo di Francia, e poco dopo spirò. (-1. 
noVi -1700). 

Cotesto testamento del re di Spagna divenne l’ ori- 
gine d’una terribile guerra che desolò per lungo tempo 
l’Europa, invano adoperandosi la repubblica di Venezia 
ed il papa per ìscongiurarla, sollecitando un amichevole 
componimento. Non solo ne erano esacerbati i pretenden- 
ti esclusi, ma anche l’ Inghilterra e l’ Olanda, dappoiché 
vedevano come il trattato di divisione in fondo non era 
stato altro che uno scaltrimento di Luigi per venire egli 
solo nel possesso del tutto. Ma egli non curandosene, ac- 
cettava, dopo qualche simulata esitanza, la successione, « 
faceva riconoscere il nipote Filippo d’Angiò in re di Spa- 
gna, e nell’ accomiatarlo esclamava : Or non vi aon più 
Pirenei. Il nuovo re, che prese il titolo di Filippo V, tene- 
va il 22 gennaio i70i il suo solenne ingresso in Madrid 
fra le solite acclamazioni del popolo. Ma infuriava l’impe- 
ratore, erano irritate e spaventate l’Inghilterra e l’Olan- 
da, e la guerra divenuta inevitabile, comiueiò contempo- 
raneamente sui confini dell’Olanda e su quelli dell’Italia. 
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Gli sforzi continuali di papa Clemente XI e dei Venezia- 
ni (I) per impedirla, a nulla valsero, c gl’imperiali si ac- 
costavano ai monti delTirolo per calare da quelli in Italia, 
e occupare il Milanese, mentre il cardinale d’Estrées si 
recava aVenezia per indurre la Repubblica ad un’alleanza 
con Francia, e ad impedire il passo alle truppe tedesche. 
Il cav. Benedetto Cappello tenne per ordine del Senato 
parecchie conferenze col cardinale in una cella del con- 
vento dei Frari. Mise il d’Estrées in opera tutte le più 
persuasive ragioni per raggiungere il suo scopo (2); rap- 
presentava il desiderio del suo re di conservare la pace 
nel mondo ; per questo aver tanto rinunciato nella pace 
di Riswikj per questo aver acconsentito ncirultiino pro- 
getto di divisione quando è fuor di dubbio, che avrebbe 
potuto sostenere i suoi diritti sulla intera eredità; per 
questo infine avere spogliato sè stesso della successione 
per investirne il nipote e separare i due regni, e quando 
credeva avere per tal modo rassicurati tutti gli Stati, ce- 
co sorgere l’imperatore con inammissibili pretensioni 
specialmente sull’ Italia, e minacciare questa provincia 
di una crudelissima guerra. Conoscere il re quale sia sta- 
ta in ogni tempo la gloria e la costanza delta sci enissi- 
ma Repubblica nel conservare la libertà d’Italia, e ricor- 
dando l’esempio de’suoi predecessori, essere egli pure 
deciso d’impedire in ogni maniera ai Tedeschi di acco- 
starsi allo Stalo di Milano; che però confidava che il Se- 
nato vorrebbe chiudere il passo agli Alemanni, e non per- 
metterebbe loro di entrare nelle sue terre, al qual fine offri- 
va un’alleanza sincera e immutabile colie due Corone (di 

(1) Corti 93 die. 1700. 

(2) Conferenze di BenedeUo Cappello cod. MLXXIX ci. Vii il. alla M.ir- 
ciana. 
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Francia e di Spagna) die avrebbe dovuto servire per 
sempre di scudo e di difesa al dominio della Repubblica; 
che già trentamila uominr erano pronti nel Dcliìnato per 
muovere ad ogni minimo cenno a sicurezza di essa, e 
sarebbero sempre a disposizione dei Veneziani per fare 
ciò che questi volessero, obbedendo al comandante che 
ad essi piacesse loro preporre; non temessero di dis- 
gustare la casa imperiale, mentre le due Corone s’ im- 
pegnavano a prontamente difenderli e proteggerli nella 
Dalmazia, nel Friuli, in qualunque parte, come altresì ad 
adoperare ogni propria influenza alla corte di Costantino- 
poli, e all’ occorrenza anche le armi, per tener lontano 
ogni tentativo del Turco ; che se poi la Repubblica rifiu- 
tasse tale alleanza (che pure sotto ogni aspetto le conve- 
niva, essendo i possedimenti spagnuoli in Italia, per si 
lungo tratto di paese confinanti coi suoi Stati, nè miran- 
do la Francia a volere nemmeno un palmo di terra in I- 
talia, come avea anche recentemente dimostrato colla ces- 
sione di Casale e Pinerolo) i Francesi sarebbero costretti 
a recarsi a battere gl’imperiali ovunque si trovassero; 
considerasse il Senato se meglio gii convenisse lasciare 
il passo a gènte feroce c indisciplinata che tutto prende- 
rebbe seiiza pagare, oppure a’Francesi alleati e obbedien- 
ti ; nè poter ammettersi dubbio quanto alla sulTicienza lo- 
ro, contro tanti nemici, dacché l’Olanda sarebbe tenu- 
ta in freno colla pronta occupazione del porto di Gand 
con danno immenso del suo commercio, e quanto all’In- 
ghilterra le medesime considerazioni del commercio anche 
colà prevalere, la somma di quattordici milioni di fran- 
chi assegnala dal Parlamento esser di gran lunga inferio- 
re all’uopo, richiedersi gran gente per armare i porli, non 
essere probabile che il nuovo Parlamento acconsentisse 
ad imporre nuovi aggravii al poi)olo, non essere più il re 
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Guglielmo nella primiera eonsideraziune appo questo, c 
avere scritto ultimamente al conte di Vaudcmont gover- 
natore a Milano in modo da non iscorgersi in lui alcuna 
disposizione ad entrare in guerra. 

Rispondeva il Cappello attestando della premura 
delia Repubblica per la conservazione della pace generale 
d'Italia, che perciò nvea scritto a Vienna e a Roma (1) inge- 
gnandosi di recare ad effetto una mediazione che valesse 
a stornare tanti mali; non aver mal dubitato delle ottime 
intenzioni di S. M. Cristianissima delle quali ora riceveva 
nuova testimonianza, avere però secondo gli antichi isti- 
tuti, |)er ogni buona regola di governo, dovuto munire ad 
indennità dc’sudditi le piazze del dominio in Terraferma; 
che del resto confidava in Dio, volesse inspirare ai prin- 
cipi pensieri di pace c buon accordo. 

Trovavasi infatti il Senato in grande imbarazzo e 
la questione fu a lungo dibattuta. Dicevano alcuni, bel- 
la e lodevole cosa essere la neutralità, ma ove sono le 
forze per sostenerla, per imporre alle potenze belligeran- 
ti di rispettarla? E, ciò non avvenendo, non esser essa, per 
riuscire indecorosa allo Stato, di danno a'sudditi esposti 
alle violenze e all’arbitrio dei contendenti ? Non segui- 
rsbbene forse in essi scemaraeuto di affetto, vedendosi 
abbandonati ai capricci di feroce soldatesca ? La parte 
soccombente inoltre non mancherebbe aneli’ essa di le- 
var lamenti contro la Repubblica accagionandola forse 
anco di aver fav orila la contraria ; non aver così ope- 
rato i maggiori dopo la famosa lega di Cambrai, ma 
prudentemente destreggiando e secondo gli eventi re- 
. golandosi erano pervenuti a riavere tutto il possesso del 
loro Stato di Terraferma; unendosi la Repubblica con 



(I) Die. 1700 Corti, pag. 141. 
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una dello due pal li, avrebbe fallo senza dubbio piegare 
in favore di questa la vittoria, derivandone quindi la si- 
curezza a’ propri domimi, la preservazione dei sudditi, 
l'ors’ anco vantaggi territoriali e d’altra specie; cosi il 
decoro, la compassione dei sudditi, l’ interesse proprio 
dover far uscire la Repubblica dalla sua inerzia e portarla 
a dichiararsi dopo matura riflessione per quella parte ove 
scorgesse maggiore probabilità di favorevoli eventi. 

Ma per l’opposto partito opinava il maggior nume- 
ro considerando alla debolezza delie forze pubbliche, al- 
la povertà dell’erario, a’pericoli a’ quali con una nuova 
levata d’armi si faeea incontro, qualunque fosse la part# 
che desiderasse di abbracciare; accogliendo le proposi- 
zioni di Francia, farsi nemico l’ imperatore eoi quale con- 
finando non solo dalla parte di terra, ma da quella ezian- 
dio da mare lungo la Dalmazia, sarebbe uopo fortemente 
armare in amendue, e in parti cosi lontane sostenere dop- 
pia guerra, rischiarsi inoltre i possedimenti di Levante 
sciolta che fosse la lega che avea fino allora tenuto in fre- 
no i Turchi; qual appoggio potersi ripromettere dalla 
Francia ben mostrare le storie; quanto pronti i Francesi 
a scendere in Italia ed assumere impegni, altrettanto a 
ritirarsene e ad abbandonarla. Se all’ incontro si volesse 
agl’ imperiali collegarc, rimanere esposte le piazze alla 
sorpresa e alla forza prima che le truppe alemanne di di- 
fesa avessero avuto tempo di scendere in Italia, sarebbero 
insidiati i navigli sul mare, forzati i porti, interrotti i 
commerci, forse eccitati i Turchi a riprendere le armi. 
Per le quali cose tutte solo in una decorosa armala neu- 
tralità stare il migliore partito, adoperando e uflizii e pro- 
teste a contenere le due parti contendenti nella dovuta 
moderazione; che se pur qualche danno venisse fatto 
ai territorii sarebbero rispettate le piazze, se qualche 
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pregiudizio ai suddili, potersene ottenere risarcimento, 
c ad ogni modo sarebbero essi dalle vendite di viveri 
ed altro che farebbero agli eserciti, largamente com- 
pensati. 

In (pieslo senso adunque fu stabilito si dovesse dal , 
Cappello rispondere al cardinale, il quale si parti mal 
soddisfatto da Venezia, nè più contento restava il Lam- 
berg ministro imperiale che a gara col francese avea ten- 
tato di tirare la Repubblica alla sua parte. Meglio riusci 
il d’Estrées col duca di Mantova, Ferdinando Gonzaga, il 
quale sebbene avesse promesso la neutralità, si lasciò a- 
descarc dalla Francia, e fu perciò dall’ imperatore dichia- 
rato decaduto dal suo feudo e messo al bando deirimpcro. 
Vittorio Amadeo con più scaltra politica si proponeva di 
seguire soltanto le emergenze e le inspirazioni del pro- 
prio interesse, favorire a principio Francia per non esse- 
re cacciato da’ suoi dominii, poi voltarsi all’Austria per 
non restare schiavo di quella. 

E mentre cosi la diplomazia si maneggiava, comin- 
ciava la calala degli eserciti in Italia, dalla Germania pel 
Tirolo, dalla Francia pel Piemonte. Due grandi generali 
venivano a misurare le proprie forze sui campi italiani, 
eternamente luogo di scontro delle due potenze, ma le loro 
condizioni erano assai diverse. Era alla lesta degli Aleman- 
ni il principe Eugenio, giovane audace, attivo, di pronte 
risoluzioni, illustre per la recente vittoria di Zenta, libero 
nelle, sue operazioni. Erano i Francesi capitanati dal ma- 
resciallo di Catinai incanutito nelle battaglie, ma ligio ai 
vecchi sistemi, afflitto dalla recente morte d’un suo fri 
tcllo amatissimo, inceppato nelle sue disposizioni per la 
difesa del Milanese dai consigli e suggerimenti del prin- 
cipe di Vaudemonl governatore di quel ducato, imbaraz- 
zalo dall’ arrivo del duca di Savoja all’esercito col titolo 
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di generalissimo, e quasi tutto ciò non bastasse, costretto 
a ricevere gli ordini da Parigi, da ministri incapaci c pre- 
suntuosi, innalzati dal capriccio e dal favore del re, che 
nulla intendevano di cose militari. 

Gl’imperiali non potevano scendere nel Milanese 
senza attraversare il territorio de’ Veneziani (4) o de’Gri- 
gioni ; difficile questo e disastroso, opponenti i popoli, si 
determinarono al primo. Superate con mirabile ardimen- 
to le alpestri vie del Tiralo, pervennero per la valle Po- 
lesella nel Vicentino, e stendendosi nei piani del Verone- 
se rinscivano alle spalle del nemico, che a questa subita 
impresa non si attendeva. 

4701. Da quel momento gli eventi d^Ila guerra si presen- 
tavano sotto aspetto assai sfavorevole pei Francesi. Catinai 
avrebbe avuto uopo di forze doppie di quelle di Eugenio 
per potere contemporaneamente seguire i movimenti di 
questo verso al basso Adige, e guardare l’ alto dello stes- 
so fiume e le uscite del Tirolo, come sollecitavalo il prin- 
cipe di Vaudemont. Eugenio impadronivasi nel giugno 
dei passi dell’Adige a Castelbaldo, del Tartaro che comu- 
nica coll’Adige pel Canalbianco a Canda, del Po a Fica- 
ruolo da per tutto gettando ponti, e aprendosi largo cam- 
po di operare. Catinai fu allora costretto a ripiegare ver- 
so il basso Adige ed il Po alla volta di Legnago, Carpi ed 
Ostiglia. Ma Eugenio, passando ad un tratto il Canal- 
bianco con quindici mila uomini, obbligò il nemico a ri- 
tirarsi sul Mincio, poi passato anche questo al di sotto di 
Peschiera, rendeva la condizione dei Francesi sempre 
più pericolosa. 

Il territorio veneziano sotto Verona trovavasi quin- 

(1) Rimoslranze della Repubblica alla Corte di Vienna 26 febbraio 
1700 (1701), cd egualmente alla Francia, 30 marzo Corti. 
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di esposto alle cor^rie d’ambedue le parti (^); seguendo 
resempio dei Tedeschi, i Francesi che fino allora si erano 
contenuti con moderazione cominciarono anch’essi le vio- 
lenze, le depredazioni, il vettovagliarsi senza pagare ; le 
rimostranze, le querele del proveditor generale Molino e 
del Senato non ottenevano se non vane parole, scuse, ta- 
lora anche promesse, e intanto i poveri villici special- 
mente soffrivano orribilmente. 

« Nel mentre Vostre Eccellenze cambiavano parole 
con li ministri a Venezia, cosi riferiva nel 470G il Molin, 
il maresciallo di Catinai venne a fare la prima corsa nel- 
lo Stato fra il lago e l’Adige, e poco dopo il principe di 
Vaudemont fece dirmi che andava mangiare una truta nel 
lago medesimo, lo che tutto rifersi, predicendo li disor- 
dini dovevano succedere. Con queste cerimonie sfilando 
le truppe si avanzarono e piantarono il campo a Rivoli 
dove alzato terreno per cuoprirsi, hanno pagato per un 
tempo quanto avevano ricevuto da’ sudditi per la loro sus- 
sistenza; chiederono poi commissarii ad oggetto di avere 
prontamente il loro bisogno e di averlo a prezzi discreti. 
Venuti susseguentemente li Tedeschi col principe Euge- 
nio, questo domandò pure commissarii a motivo di esser 
men grave al paese. Vostra Serenità fattasi scrupolo di 
accordarli per dubbio che s’interpretasse per un assenso 
alla loro venuta nel Stato, in tempo che non vi si dissen- 
tiva, ed ubbidito da me ciecamente l’ ordine, hanno un 
partito e l’altro preso motivo dagli assensi e dissensi 
pubblici di comandare da sè stessi il lorg bisogno . . . 
Per quietare le indolenze ( lagnanze ) promisero il paga- , 

(1) Lagnanze ai ministri di Francia per l’ingrossamento di truppe 
francesi sulle terre della Repubblica con grave incomodo dei sudditi, 11 
giugno Corti. 
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mento di tutto, che non hanno eseguilo. Alti primi disor- 
dini che passavano per indiscipLina miiilarc, successero 
quelli dipendenti dalle disposizioni precise dei generali 
con alzamento di terreni e con la occupazione de’ posti . . 
Quel che importa, si sono raessi nel possesso de’ quartieri 
d’inverno, presumono l’arbitrio di fortificarsi dove vo- 
gliono, tagliano il stato da per tutto con postamenti di 
truppe e cordoni che rompono il commercio, bloccano 
per così dire le città principali che vivono alla gior- 
nata (1) . 

Ed ecco a che avea condotto la neutralità, cui ora 
troppo tardi cercavasi di far rispettare coll’accrescimen- 
to delle truppe e colle fortificazioni ! 

Alle molestie si aggiungevano le continue querele di 
Alemanni e Francesi, quelli accusando la Repubblica di 
connivenza verso di questi, mentre i Francesi davan- 
le colpa di lasciare agli Austriaci tragittare il golfo c 
approvigionarsi, anzi di questo pretesto valendosi, alcuni 
loro legni comandati dal cav. di Forbin entrarono fino 
nel porto di Ghioggia. Alle rimostranze dell’ambasciator 
veneziano Pisani a Parigi, rispondeva il re (2) : avere più 
volte fatto dichiarare che per quanto concerne il golfo 
egli non avrebbe pensato d’ inquietarlo quando la Repub- 
blica r avesse ben difeso e guardato, com’ era di sua pro- 
prietà, per impedire che gli Alemanni non facessero pas- 
sare da lidi austriaci quello che lor potesse occorrere per 
sostener l’armata; non solo non essersi ella in ciò adope- 
rata col necessario impegno, ma aver anzi tolleralo l’im- 



(1) Alessandro Molin relazione del generalato di Tcrrarerraa, 1706, 
Cod. DCCCCIII cl. VII It. alla Marciana. 

(2) 27 Aprile 1702. Dispacci e 6 maggio, lagnanze per l’ingresso del 
legni armati nel porto di Cbioggia. Corti. Simili lagnanze a Vienna. 
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piego de’suoi propri! sudditi pel trasporto di materiali 
ed effetti, attrezzi militari, grani, ed altro, per la via del 
Po, dando inoltre facilità ai principe Eugenio di mantene- 
re c continuare la guerra nella Provincia (d’Italia); essere 
il re pronto a far uscire i suoi legni dal golfo, quando la 
Repubblica s’ impegni di guardarlo ella stessa, e togliere 
ogni passaggio di sussidii dì qualunque genere agl’impe- 
riali, ma che alla fin line dovesse essere tollerata la ne- 
cessità di fare la guerra da per tutto ai propri! nemici, 
quando non si vogliano dai Veneziani prender le proprie 
risoluzioni c non si possano in altra maniera divertire i di- 
sordini. 

Scriveva il Senato al proveditore generale, che se i 
l'rancesi facessero qualche contralto per esitazione di fru- 
menti, dovesse dissimulare, insistendo però pel compenso 
dei danni; ma non era quietato un motivo di querela, 
che, come suole avvenire, un altro ne sorgeva. Gl’impe- 
riali facevano armare un legno nello stesso porto di Ve- 
nezia; Forbin entrava, visitava le barche, incendiava quel 
naviglio, senza curarsi che alle rimostranze fatte dalla 
Repubblica a Vienna fosse stato disarmato. 

Mentre cosi peggioravano ogni giorno più le rela- 
zioni della Repubblica verso le ])otenze belligeranti, la 
guerra continuava, e sempre più sfortunata pei Francesi 
al comando de’ quali, richiamato ingiustamente Catinai, 
era stato surrogato l’ inetto Villeroi. Interamente rotti a 
Chiari, dopo dimora di alcuni giorni sulla sinistra deli’O- 
glio, dovettero, per mancanza di vettovaglie, levare taci- 
tamente il campo c ripassare il fiume, entrando ne’ quar- 
tieri a Cremona. Eugenio mossosi da Chiari, non consen- 
tendo i Veneziani eh’ egli svernasse nel bresciano, si vol- 
se ad infestare le terre del Mantovano, prese Caneto, Mar- 
carla, Rorgoforte, Osliglia, Coito, INovellara e si spinse 
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fiuu a sti-ingere la stessa Mantova, silo iniportàntissimo 
per gli Austriaci, ma senza potere insignorirsene. Rtchia* 
mato anche Villeroi, venne a guerreggiare in Italia il du- 
ca di Vcndóme. 

i703. giunto il momento da Vittorio Amadeo stimato 

opportuno a voltar parte dichiarandosi per gl’ imperiali, 
da’ quali ottenne il comando di due eserciti l’uno in Lom- 
bardia, r altro in Piemonte, e che gli fosse ceduta la por- 
zione di Monferrato spettante a Mantova. S’ impegnavano 
inoltre l’ imperatore e i suoi alleali Inghilterra ed Olan- 
da di non conchiudere pace se il duca non fosse redin- 
tegrato degli Stati dai Francesi occupatigli, e gli promet- 
tevano altresì un ingrandimento nel Vigevanasco e nel 
Novarese. 

Riprendevasi dagli Austriaci per tal modo rinvigo- 
riti la guerra (f), c tentavano di nùovo la Repubblica che 
nel suo sistema persistendo, avea chiamato una sua squa- 
dra nel golfo, e tolto cosi ogni pretesto ai Francesi di ri- 
manervi, e agli Austriaci di far passare per esso le proprie 
prò visioni. Ciò non ostante i Francesi dalla licenza eser- 
citata sopra le campagne e terre aperte, passarono fino ad 
occupare per forza Desenzano. Commosso grandemente il 
Senato a tanto fatto, oltre le più forti doglianze alla cor- 
te di Francia, diede ordini risoluti al Proveditor generale 
che muniti i luoghi chiusi badasse bene a vietarvi a cia- 
scuna delle parti l’ingresso. 

Vincitori gli Austriaci anche al Reno, e contro la 
Baviera, fedele alleata di Francia, riportando il generale 



(t) Inoltre un atto del coogreteo di Paderboroa dichiarava il re di 
Francis, il suo nipote duca d’Angiò, e i suoi aiutatori come nemici del- 
l’impero e considerava questa guerra come guerra germanica. Corti 
settembre 1702. > 
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inglese Marlborongh e Taustriaco Eugenio splendida vit- 
toria a Hochstet (d), non aveano egual fortuna in Italia, 
ove il Vendóme guadagnava terreno e volgevasi special- 
mente a punire il duca di Savoja delia sua slealtà. 11 prin- 
cipe Eugenio trovavasi a Vienna, Staremberg che avea il 
comando delle truppe imperiali accorreva tosto in aiuto 
di Vittorio Amadeo, il quale vedea presso che tutto il suo 
paese dai Francesi occupato, anzi poco dopo assediata la 
stessa Torino. Li codesto stato di cose il principe Eugenio' 
tornato in Italia, metteva il proveditor generale Girolamo 
Delfìn a parte d’un suo disegno, pel quale diceva tener in 
mano un foglio della regina d’Inghilterra (Anna, succedu- 
ta a Guglielmo 111 ) e degli Stati generali d’ Olanda con 
ampia facoltà di accordare alla Repubblica vantaggiosi 
partiti se avesse voluto, unita alle armi imperiali, concor- 
rere a liberar l’Italia dalla sciùavitù dei Francesi; tanto 
essere segreta la cosa che non ne avea comunicafcione 
nemmeno l’ambasciatore cesareo in Venezia, ma che tut- 
tavia era pronto a consegnare la carta autentica in mano 
del proveditore generale, quando la Repubblica si mo- 
strasse disposta a dare ascolto alla proposizione. ’ 

Fu quindi la materia caldamente disputata; opinava 
il cav. Nicolò Frizzo, nel dare ascolto alle esibizioni che 
venivano poste innanzi, non venire minima offesa alla 
dignità e all’interesse della Repubblica, nè ledersi la 
scrupolosa osservanza della neutralità; trovarsi la Terra- 
ferma guasta dalle rapine, maltrattati e afflitti i sudditi, 
minacciate le città e fortezze, la stessa Verona quasi bloc- 
cata, mali peggiori non potersi avere in guerra aperta ; 
vana lusinga veder i contendenti partirsi d’Italia; non i 
Francesi perche, ora superiori, non gl’imperiali perchè 



(1) i3 Agotlo 1701. 
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troppi interessi ve gli legavano ; convenienza, decoro, 
precauzione da maggiori pericoli richiedere che lo scrit- 
to di due cosi grandi potenze almeno si vedesse, rifiutar- 
lo sarebbe insulto, sarebbe pericolo. 

Era alla testa del partito contrario Sebastiano Fo- 
scarini, il quale asseriva ora meno che mai doversi la 
Repubblica compropiettere, ora che dopo ben sei anni 
che si affaticavano gl’ imperiali per fissar piede in Italia, 
non vi erano ancora riusciti; dopo aver più volte battuto 
le genti confederate, dopo aver per brevi istanti occupata 
Cremona, diffuso il terrore nel Milanese, èssere stati co- 
stretti a ritirarsi di nuovo in Tirolo. Ora tentar essi an- 
cora il combattimento, ma troverebbero Mantova in mano 
degli alleati, munite di vigorosi presidii le fortezze del 
Po e le piazze del Milanese, il loro trionfo dunque essere 
più incerto che mai ; dopo aver resistito la Repubblica 
alle lusinghe di Lamberg e del cardinale d’Estrées, dopo 
aver ricusato le offerte di Londra, e quelle di Francia 
reiteratamente fatte, come potrebbe ora prestar ascolto 
a tronche ed ambigue parole del principe Eugenio che 
esibisce un foglio per renderci imbarazzati nella rispo- 
sta ? Un rifiuto alle proposte che quel foglio contenesse, 
Aon potrebbe, per quanto vestito Mi belle parole, se non 
più irritare gli Austriaci; le speranze che si dessero 
metterebbero in gelosia i Francesi; accettarle, rovescie- 
rebbe tutto il sistema finora tenuto, esporrebbe la Re- 
pubblica a gravissimi danni e pericoli, e alla fine ad 
essere in un trattato di pace, come altre volte avvenne, 
trascurata e negletta. 

£ questa politica fu seguita, non ostante le vittorie 
ebe allora riportava il principe Eugenio. Tragittato ornai 
l’Adige, varcato il Po, sempre ributtando innanzi a sé i 
Francesi, avea raggiunto le mura di Voghera, accorrendo 
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in soccorso dell’assediata Torino. Gjà erano le mura di 
questa in più parti sbranate, e nella notte del 29 agosto 
i706 la città sarebbe caduta in mano d/e’Francesi per sor- 
presa, se non avessela salvata l’eroismo di Pietro Micca. 

Una mina era stata da’Piemontesi preparata, ma non an- 
cora munita del necessario artifizio perchè l’accenditore 
potesse salvarsi ; i Francesi fatti*padroni della prima por- 
ta già lavoravano a scassinare e atterrare la seconda, il 
momento era supremo, c Pietro Micca della terra d’An- 
dorno nel Biellese, semplice soldato minatore, che con 
un uificialc stava appunto lavorando nella sotterranea 
galleria, abbracciato quello, e la moglie e i figli racco- 
mandandogli mentre la sua vita ei sagrificava alla patria, 
diede imperterrito, quando l’ uificiale si fu allontanato, il 
fuoco alla mina, e colla morte propria e dei Francesi che 
sù erano, salvò Torino e forse la monarchia di Savoja. 
Poiché dato il di seguente l’assalto, i Torinesi brava- 
mente il sostennero, aiutati a tempo dalle truppe tede- 
sche del Daun, dando cosi tempo al principe Eugenio di 
giungere. Del quale, quando il duca Vittorio Amadeo in- 
tese r arrivo sul suolo piemontese, gli andò incontro a 
Carmagnola, e colà in mezzo ad un ameno prato i due 
principi savoiardi per la prima volta s’abboccarono c le 
future militari operazioni designarono insieme. Primo 
frutto delle quali fu la terribile rotta toccata dai France- 
si sotto Torino. 

Da quel momento la fortuna non cessò di favorire T706. 
le armi dell’Austria e de’ suoi alleati. Trionfarono anche 
a Ramillies nei Paesi Bassi (23 maggio 1706), già aveano 
introdotto in Ispagna l’arciduca Carlo che vi si era trasfe- 
rito in persona facendovisi acclamare col nome di Carlo 111 
(marzo 1704). Or venivano in possesso della Lombardia, 
ove solo il castello di Milano tenne fermo pel coraggio e 
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la fermezza del comandante spagnuolo marchese della 
Florida fino all’anno seguente, quando in virtù dell'accordo 
seguito maggiot-lTO? i Francesi e gli Spagnuoli s’im- 
pegnavano di sgombrare dall’Italia. Per questo trattato, 
Luigi cedeva all’imperatore Giuseppe I, succeduto a Leo- 
poldo, con insigne tradimento anche Mantova, il cui duca 
veniva cosi ricompensato della sua parzialità per Fran- 
cia, e della fiducia colla quale le avea Sposto in mano 
il suo ducalo. Di tanta fortuna inorgogliti gli Austria- 
ci, oppressavano senza riguardo o misericordia le terre 
del duca di Parma, favorivano il duca di Modena mo- 
stratosi favorevole alla loro parte, s’incamminavano alla 
volta di Napoli, non rispettando neppure gli Stati della 
Chiesa, ove s’insignorivano di Comacchio, invano pro- 
testando Clemente XI j giammai pareva maggiormente 
sicuro che il dominio austriaco avesse ad estendersi su 
tutta la penisola. 

La guerra ardeva in tutta l’ Europa, combattendosi 
sebbeu per diversi motis i in Ispagna, in Fiandra, in Ger- 
mania, in Italia, in Isvezia, in Moscovia, in Ungheria, nel- 
le isole di Sardegna e di Minorca ; nel vortice della guerra 
erano trascinate Inghilterra ed Olanda, nè posavano le ar- 
mi perfino nclFAmerica e nelle Indie. Nuove e continue 
sciagure colpivano da per tutto Luigi quasi ad insulto 
della straordinaria sua passata fortuna, ond’eragli venuto 
il titolo di grande. La natura stessa sembrava voler accre- 
scere i mali dell’infelicissima Francia col rigoroso verno 
del 4709 pel quale quasi tutti gli alberi fruttiferi mori- 
vano, i tronchi, le pietre stesse dal gelo si fendevano, i 
fiumi agghiacciando impedivano il commercio e le comu- 
nicazioni, i tribunali stessi e i teatri rimanevano chiusi, 
tutti gli aflari erano sospesi, la vita sociale appariva mor- 
ta come tutto pareva morto intorno ad essa. 
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L’ intenso freddo si estese anche a Venezia, ove le la- 
gune gelate offrirono nuovo e singolare spettacolo ai suoi 
abitatori che passeggiavano sopra quelle recandosi a 
piedi fino a Mestre. Trovavasi appunto allora a Venezia 
Federico IV re di Danimarca, in onore del quale si da- 
vano splendidi e maravigliosi festeggiamenti, e in mezzo 
al generai lutto di Europa, era la Repubblica il solo Sta- 
to ove godendo della tranquillità della pace, trionfava il 
piacere (1). Parti il re il 6 marzo deH709 stupefatto del- 
la magnificenza di Venezia, della cordialità de’ suoi abi- 
tanti, onorato inoltre del dono di tre cannoni ch’egli 
stesso avea veduti fondere nell’arsenale, e che portavano 
adattate iscrizioni (2). 

Ma coir aprirsi della stagione non migliorando la 
condizione dei due re Luigi XIV di Francia c Filippo V 
di Spagna, appariva a quello la necessità di piegare il 
capo ai voleri della Provvidenza e chiedere una pace che 
non potea essere per lui se non umiliante. 11 ministro De 
Torcy ne manifestò l’ intenzione all’ ambasciatore vener 
ziano Alvise Mocenigo, esternando altresi il desiderio che 
la Repubblica prendesse parte alla mediazione ( 3 ). Essa 
vi nominò infatti il cav. Sebastiano Foscarini che si tras- 
si) Vedi In descrizione nelle Feste vtntxiane di Glustioa Reniet Mi- 
cbieli. t. IV. 

(2) Sull’ ODO i • . 

Atttnto Daniat el iVorv. rtge paratura, • ^ 

Advetriinte fuium, conipicitntt ptrftclum. . - . ^ > 

& C. anno $aluti$ 1708. 

Sul secondot . ' i, ... 

Daniae et Korv. Regi et hotpiti maiHmo 
Aut reboet <n plauiu, aut tonti in foedere. 

S. C. anno ealutis 1708. . . 

Sul tergo : ■ 

JUaguit auepieiU Daniae et Aorv. regie fueum 
Senatue jueeu. Anno Saiutie 1708. o 

(3) Corti 20 aprile 1709. Il Senato ne fa ringraziamenti a pag. 27. 



Giovanni 
Corner 
doge CXT. 

i709. 
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ieri in qualità di plenipotenziario all’Aja, e non lasciava 
di eccitare i varii principi alla pace (^), non interrom- 
pendone i maneggi nemmeno in mezzo alla continuazio- 
ne della guerra. 

Della elezione del Foscarini si mostrò il ministro 
francese soddisfattissimo, stimando che quell’ uomo orna- 
to di virtù c prudenza avrebbe potuto giovare non poco 
all’opera della pace e diceva che il re sarebbe disposto a 
far passare per- le sue mani i suoi principali interessi (2) ; 
che era evidente come l’ injperatore mirasse ad aggran- 
dirsi conservando il Milanese e domandando anche le 
adiacenze di quello Stato; che la Repubblica dovrebbe 
seriamente pensare al proprio interesse e per opporre 
valida barriera alla eccessiva potenza dell’Austria sarebbe 
stato uopo unire con un nodo perfetto tult’ i principi di 
Italia ad uno stesso oggetto ed interesse; che il Pontefice 
vi concorrerebbe con buona fede, e che se il duca di Savoja, 
poco amico degli Alemanni, vi entrasse, i principi d’Italia 
non avrebbero di che temere, e si concilierebbero quella 
stima che presentemente non hanno nel mondo (3). 

L’ ambasciatore però serivendo al suo governo no- 
tava quanto poco assegnamento si potesse fare sul papa, 
il quale solo aspirava a riavere Comacchio e liberarsi 
dagli acquartieramenti, laonde senz’atlendere ad altro, solo 
occupavasi della pace. Le pretensioni degli alleati erano 
peraltro si esagerate, che per quanto Luigi fosse disposto 
alle concessioni, quelle passavano ogni misura, tanto che 
infine ei dichiarò di non poter accettare; le condizioni 

. . . i ' . . - ' 

y . j 1. 

(1) 3 Agotlo 1700 Corti. ’ - 

(S) Dispacci Alvise Mocenigo 6 settembre 1709. K poi il Darù ci va 
cianciaodo del disprezio in che era caduta la Repubblica! 

(3) Disp. 20 settembre 1709. 
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esorbitanti che gli si volevano imporre, facendo appello 
al sentimento nazionale del suo popolo, cui mostrava la 
necessità del difendersi colla energia della disperazione. 
Ma invano; una nuova sconfitta a Malplaquet (H set- 
tembre -1709 ), la perdita di varie piazze, le strettezze 
del nipote in Ispagna, mossero Luigi ad avanzare nuo- 
' ve proposizioni. Un congresso fu raccolto a Gertruiden- 
burg ( 10 marzo 1710 ), ma l’ alterigia de’vincitori, che 
pretendevano perfino dovesse lo stesso re di Francia 
mandare truppe contro Filippo, rese anche questa volta 
impossibile ogni accordo. 

Si volse allora Luigi alFlughilterra. Un cambiamen- 
to succeduto in quel ministero veniva a favorire il suo 
divisameiito. Era cessata l’ influenza del duca di Marlbo- 
rough e de’ suoi amici politici, che solo volevano la guer- 
ra, caddero i whigs, si formò un ministero tory, che pro- 
testava contro la prolungazione d’uno stato di cose che 
ridondava a solo vantaggio degli alleati, e sul principio 
del 1711 avviava una pratica di accordo colla Francia. 
Al che dava maggior impulso la morte avvenuta dell’ im- 
peratore Giuseppe 1 il 13 aprile di quell’ anno, onde chia- 
mato il fratello Carlo al retaggio de’ suoi paesi austriaci, 
ed eletto anche alla corona imperiale (12 ottobre), pa- 
reva incomportabile cosa e alTatto contraria al primo mo- 
vente di tanta guerra, che unir si lasciassero sopra un 
solo capo tante corone. 

Il disgusto, che dal procedere dell’Inghilterra deri- 
vò nell’Austria e ncU’Olanda, finora sue alleate, diede viep- 
più la spinta alle trattative. Il Marlborough, che metteva 
tutto in opera per attraversarle, fu richiamato dal coman- 
do ( 1. gennaio 1712), il principe Eugenio recatosi in 
persona a Londra ebbe onorevolissima accoglienza, ma 
i suoi sforzi per màntcncre la regina nella lega tornaro- 

VoL. vili. i 
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■IO vani. A ciò si agg;iunsèro alcuni vantaggi riportati al- 
lora dai Francesi, sotto il comando del maresciallo di Vii- 
lars nei Paesi Bassi, tanto che infine fu di necessità pri- 
ma agli Olandesi, poi all’ Imperatore di sottoscrivere al 
trattato proposto dall’Inghilterra per non restarne con 
proprio danno esclusi. Vi aderiva altresi il duca di Sa- 
voja, il quale molto assegnamento faceva sulla protezio- 
ne dell’ Inghilterra, e non passava più di perfetta intel- 
ligenza coll’ Austria, che di lui non si fidava, da quando 
specialmente era venuta a scoprire certe sue intelligen- 
ze secrcte recentemente avviate colla Francia. La Repub- 
blica di Venezia non avea mai cessato dal promuovere l’o- 
pera della pace, col mezzo del suo ambasciatore Foscari- 
ni all’Aja, al quale avea dato altresì l’incarico d’insistere 
sui compensi pei danni recati ai suoi territorii dalle po- 
tenze belligeranti (-1), essendosi allora appianata anche 
una particolare vertenza colta Francia a causa del cardi- 
nale Pietro Ottoboni. 

Figlio di Antonio cavaliere e procuratore ( 2 ), ( ve- 
nuto in disgrazia della Repubblica per aver ricevuto sti- 
pcndii da principi forestieri, e solo pei meriti del figlio 
restituito alle dignità), pronipote di papa Alessandro Vili 
dal quale avea ottenuto e titoli e riechezze, distingueva- 
si tanto per la magnificenza, quanto per la coltura della 
mente e l’ amore e la protezione de’ buoni studii. Istitu- 
tore deirAccademia Ottoboniana in Roma, valente poe- 
ta egli stesso, fu dall’ ambizione trascinalo nella stessa 
trasgressione del padre impetrando da re Luigi di Fran- 
cia (4710) la dignità di Protettore di quella Corona' 
a Roma, divenuta vacante per la rinuncia del cardinale 



(I) t'orli 9 gcn. 1709/10. 

(3) Cicogn!! Iicrizion) 1, IHI e -269. 
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De Medici. Le leggi, che proibivAno a’ nobili di ambire 
ad onori da principi stranieri, erano state rinnovate nel 
i699 ('1) dopo il caso dell’abate Vincenzo Grimani che 
tra le feste carnevalesche in Venezia avea maneggiato 
nel f 690 l’ accordo fra il duca di Savoja e l’imperato- 
re Leopoldo I (2), e contumace alle chiamate della sua 
patria, erasi recato a Vienna, ove per l’ imperiale prote- 
zione avea ottenuto nel 1697 (3) il cappello cardinalizio 
e nel 1708 andava viceré a Napoli, per breve tempo 
dagli Austriaci occupato (4). Troppo frequenti erano dun- 
que i casi, troppo recente era la legge perchè il Senato 
potesse lasciare impunita una tanta prevaricazione. Per- 
ciò non riuscirono le istanze del padre e dell’elettore 
di Baviera; il Senato voleva Ottoboni rinunziasse al suo 
nuovo titolo, ed egli aggiungendo male a male, volgc- 
vasi alla Francia che prese a proteggerlo. Allora il suo 
nome fu cancellato dal libro d’oro, (S), si confiscaro- 
no i suoi beni nello Stato veneto, lo stesso Antonio suo 
padre spogliato di nuovo delle sue dignità e Marco suo 
zio si ritirarono a Roma. Molto adontavasene re Luigi co- 
me d’insulto a lui fatto, invano adoperandosi l’ambascia- 
tor veneziano Alvise Moccnigo a dimostrare com’era nel 
diritto e nel dovere della Repubblica di far osservare le 
sue leggi (6). Le cose andarono tant’oUre che l’ amba- 
sciatore di Francia a Venezia fu richiamato, il veneziano 



(1) Leggi 6 c 20 giugno IODI). 

(2) Vedi t. VII, p. 502. 

(3) 22 Luglio 1097 onde la Repubblica scriveva al suo ambasciatore 
in Germania di non trovarsi presente alla runtionc. Roma expultit 1 7 a- 
gollo. 

(4) Botta t. IX, 154 e Mutinelli Si- arcana e antd. t. IV 475. 

(5) Ibid. 567 dal'Registro Senato Roma «xpaltis. 

(6) Dispacci Alvise Mocenigo 11 febb. 1709/10. 
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alloiilaiiato dalla Corte (^) c il buon accordo non fu ri- 
pristinato se non dietro un’apertura fattagli dal ministro 
marchese di Torcy il 2i dicembre Ì7i2, intorno al desid&- 
rio del re che la scambievole amicizia fosse ristabilita, fa- 
cendo altresi considerare di quanto vantaggio tornerebbe 
a Venezia una stretta unione colla Francia (2). Non aderì 
a questa la Repubblica, ma continuando come mediatrice 
ì suoi sforzi per la pace generale, mandò al congres- 
so d’ Utrecht il cav. Carlo Ruzzini. La Francia vi man- 
dò il marchese d’ Uxelles, l’abate di Polignnc ed -un 
Menager che già avea avuto parte nei primi parlamen- 
ti; la Spagna Gomcz di Silva e Luigi d’Acugna; l’im- 
peratore il conte di Ziiizendorf e Diego Hurtado di 
Alcndoza; F Inghilterra lord Straford ed il vescovo di 
Bristol; l’Olanda vi era rappresentata da Buys, Vander- 
buscn c Adriano di Benswoude ; la Savoja dal conte An- 
nibale Maflci e dal marchese del Borgo (3). Le conferenze 
si aprirono il 29 gennaio 17'12, ^a tante erano le diffi- 
coltà da vincere, tante le pretensioni da soddisfare, che la 
trattazione diveniva sommamente scabrosa, e i colloquii 
e le scritture si moltiplicavano all’inlinito c si prolunga- 
rono per oltre un anno. £ alle questioni delle potenze 
interessate lino allora nella guerra, un’altra e importan- 
tissima crasi a^iunta per l’assetto che voleva darsi al- 
l’Europa colla soluzione della questione italiana, della 
quale nulla dissero finora gli storici. 

Tutt’i principi italiani aveano mandato i loro mini- 
stri e rappresentanti ad Utrecht, benché solo quelli di Ve- 

(t) Dispacci Alvise JUocenigo. '' 

(2) Dispacci Carlo Huzzini da Direchi tra i quali Irovasi una lellera 
autografa del marchese di Torcy. 

(3) Botta, 5(or<a d’/lafia, nell'enumerare i vatii ambasciatori al'Con- 
gresso generale, ommette il Huzzini che pur v' ebbe tanta parte. 
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iiezia e Savoja avessero sede nel Congresso. Il Ruzzini 
6uo dal suo arrivo era stato molto onorevolmente visi- 
tato dagli altri ambasciatori, e i ministri italiani coglien- 
do l’occasione, gli dichiararono riconoscere nella Repub- 
blica di Venezia la principale potenza e protettrice d’ 1- 
talia nelle presenti congiunture (1), in cui aveano a por- 
tare loro querele per la pressione, il predominio e la 
sempre maggiore estensione territoriale dell’Austria, ed 
insistere specialmente perchè ai duchi di Guastalla e del- 
la Mirandola fossero restituite Mantova e le altre terre 
recentemente occupate dagl’ imperiali (2). Toscana e Sa- 
voja proponevano fin d’ allora come rimedio ai mali pre- 
senti, e a quelli che minacciavano per l’ avvenire, una 
confederazione italiana. Non vi si mostrò avverso il Ruz- 
zini, anzi incaricato com’ era dal suo Governo non solo 
di ricercare gl’ indenni zzamcnti pei danni sofierti dal ter- 
ritorio della Repubblica nella passata guerra, ma anche 
di tener d’occhio gl’interessi generali d’Italia (3), si re- 
cò il 13 maggio ad una conferenza col ministro inglese, 
lord Straford. Questi prontamente riconobbe che per vero 
non si dovrebbero negligere cotesti interessi tanto con- 
giunti con quelli d’Europa tutta, dichiarò che ben si 
vedeva quali fossero le mire di Casa d’Austria sempre più 
portata ad avanzare in Italia il dominio per sè stessa, e 
l’oppressione e la soggezione per gli altri (4), e il Ruz- 
zini trovandolo sì ben disposto, continuò rappresentan- 
do, come alla Repubblica premesse soprattutto la sicu- 
rezza generale d’Italia c la tranquillità di tutt’i princi- 
pi di essa, che dopo tanta guerra era da attendersi un 

(!', Dispacci Razziai da Cirecbt -22 aprile 1712. 

(2) Ideai. 

(3| Idem. 

i4) Dispacci 13 maggio. 
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sistema di buon ordine e di equilibrio, ad ottenere il qua- 
le, molto avrebbe giovato la buona volontà c l’opera del- 
r Inghilterra (d). 11 Ruzzini si parti da quella conferenza 
molto contento deH’ottima disposizione del lord; ma in 
pari tempo non lasciava d’osservare scrivendo al suo Go- 
verno « : Tutto sta che le buone intenzioni quali si osten- 
tano nelle parole compariscano negli effetti, c che avan- 
zata l’opera della pace di là dai punti più ardui e per gli 
altrui interessi più grandi, l’ impazienza della pace non 
pressi, per giungere con sollecitudine al suo fine. Cosi 
resterebbe il meno composto tutto ciò che rimanesse per 
ultimo a discorrersi e regolarsi, oppure fosse stalo prez- 
zo d’ altri più stimati vantaggi, lasciando poi ad altri 
tempi c misure la cura di sanar quella portione di male, 
che anzi, dopo la salute della pace, continuasse a peso di 
quella parte che fosse stata la meno considerata c pro- 
tetta », 

Non trascurò il Ruzzini di discorrere sullo stesso ar- 
gomento anche coll’ abate di Polignac, il quale si espres- 
se che sebbene la Francia non avesse motivo di tenersi 
contenta dei principi d’Italia, lullavia non lascerebbe di 
proteggerli, soggiungendo però che si bramerebbe ne 
dessero eglino stessi l’occasione col promuoverla, aiutan- 
dosi ed unendosi ; presentassero un foglio sottoscritto 
da tutti e diviso in tanti articoli quanti sono gl’ interessi 
di cadauno, giacche, presentato al Congresso, darebbe 



(1) Lord strafora partendo dopo qualche giorno per Londra disse a 
Ruzzini che il regno d’ Inghilterra non avea sparso immensi tesori per la 
felicitò di questa guerra, acciocché poi essa terminasse in un potere ec- 
cedente o per la Francia o per la casa d'Austria, e l’oggetto vero della 
regina (Anna ) essere di dar la quiete al mondo con una pace che man- 
tenesse rcqnilibrio e la sicurezza per lutti, anco per l'Italia. 
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grande impulso ad occuparsi generalmente in favore di 
una provincia tanto ragguardevole ed importante. 

Trovava però il Ruzzini nei ministri italiani una cer- 
ta freddezza e irresoluzione, proveniente sopratutto dal 
timore che non riuscendo, potessero restare vieppiù espo- 
sti alla vendetta dell’Austria, onde differivano nelle idee, 
e dicevano che senza lasciare da parte i riguardi dovuti 
a quella casa, potrebhesi stabilire l’unione con termini ed 
apparenze oneste in modo da non spiacere ad alcuna delle 
potenze; che dovrebbero porsi in vista principalmente ag- 
getti di difesa e di precauzione innocente, non solo contro 
gli esteri, ma contro quelli stessi dei principi d’ Italia che 
con ispirilo d’ambizione e inquietudine volessero tentar 
novità e turbare lo stato presente della Provincia, la qua- 
le meriterebbe d’essere ridotta nella pace a condizione 
migliore ; che anche l’ imperatore stesso potrebbe restare 
con limitata misura di forze compreso nell’unione, da 
cui ritrarrebbe egli stesso notabile beneficio rendendosi 
cosi maggiormente assicurato il possesso de’ suoi Stati 
d’Italia, preservata da nuove pretensioni di Spagna o d’ 
altra potenza. 

Il più animato in codesta idea della confederazione 
mostravasi il ministro di Sardegna conte Maffei (1), il 
quale manifestava prima di tutto il vivo desiderio del suo 
principe Vittorio Amadeo II di restituirsi nel più perfet- 
to accordo colla Repubblica, togliendo quei dissapori de- 
rivati per lo passato da certe formalità di etichetta e dal 
titolo di re di Cipro assunto dalla casa di Savoja per le 
antiche pretensioni di Carlotta di Lusignano maritata 
con Luigi di Savoja, fino dai tempi di Caterina Corna- 
lo. Poi, fosse per avanzare gl’interessi del suo sovrano 

(1) Dispacci Ruuini 20 maiigio. 
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o quelli della confederazione, il' Mafie! partì per Lon- 
dra (1). 

Non lasciava intanto il Ruzzini dal canto suo di tener 
frequenti conferenze col vescovo di Bristol sulle cose ita- 
liane, il quale il agosto davagli comunicazione d’ un 
dispaccio del suo governo, che gli scriveva : « sopra la 
rappresentanza fattavi daH’ambasciatore di Venezia circa 
l’Italia, vi si dice che la regina trova necessario di procu- 
rar la bilancia contro la potenza imperiale, tanto più che 
la procedura della corte di Vienna, dopo la riduzione del- 
r Italia, tende a far rivivere le pretensioni antiche e su- 
scitarne di nuove. Milord Petersborough avendo parlato 
a molti ministri de’ principi d’ Italia sopra l’ aflare,- se li 
scriverà di continuare, sebbene adesso la regina non tro- 
vi a proposito di darvi istruzioni per entrar in impegni 
particolari; non di meno voi parlerete francamente al- 
l’ambasciator di Venezia, e spiegherete la prontezza del- 
la regina di entrare nelle misure che possano assicurare 
la libertà d’Italia. » 

Da ciò vieppiù confortato il Ruzzini teneva colloquio 
coll’altro ministro di Savoja rimasto ad Utrecht, il conte 
dal Borgo(2),pcr iscoprire i suoi sentimenti intorno alla 
lega. Il dal Borgo (senza potersi tanto coprire che il Vene- 
ziano non iscorgesse come in tutto il maneggio prevales- 
sero gl’ interessi e l’ ingrandimento del suo principe, il 
quale mostrava ora aspirare non solo al dominio della Sici- 
lia e Lombardia, ma perfino alla monarchia di Spagna) (3), 
si espresse però che per il bene e la sicurezza d’Italia do- 
vevano concorrere più cose, cioè che la Francia rinun- 

(1) nispicci Ruzzini 27 maggio. 

(2) 7 OU. 1712. 

(3) nisp. 31 ottobre. 
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zlasse assolutamente a qualunque pensiero di dominio in 
essa, solo accorrendo ove bisognasse in sua difesa e prole* 
zione,airmchè gli Stati che per necessità delle congiunture 
restassero aH’Iraperatore in Italia gli riuscissero o presso- 
ché inutili 0 non di molto vantaggio, e quand’ egli me- 
ditasse maggiori disegni se ne astenesse, pensando esser 
pronta 1’ assistenza di fuori e l’ unione degli animi e de- 
gl’ interessi al di dentro; che circa al suo duca: quanto 
era attento a render assicurati i proprii confini, altrettan- 
to era lontano da qualunque altra mira e pretensione ; 
che non aspirava punto agli Stati di Toscana qualor ve- 
nisse a mancarvi la successione, e nemmeno su quelli di 
Parma se mancasse la linea di quei principi; dover esser 
interesse di tutti che la potenza ed il nome della Repub- 
blica di Venezia facessero sempre la prima figura, c si 
conservasse nel vigore delle sue forze, nel credito e nella 
riputazione de’ suoi consigli, avendo ella non meno con 
quelle che col senno operato cose grandi in beneficio del- 
l’Italia. 

Per quanto però il Ruzzili! si adoperasse, era impre- 
sa assai malagevole quella di ridurre efletlivamente a ter- 
mine la disegnata confederazione. Da un canto i principi 
italiani discordavano nei pensieri e nei modi di effettuar- 
la. Gli uni dicevano che vorrebbero l’imperatore fuori 
d’Italia (1), altri che interamente non lo vorrebbero, ge- 
losi che quanto perdesse l’imperatore tanto acquistasse il 
duca di Savoja con danno dell’equiiibrio generale d’Italia; 
circa alle potenze protettrici,' Inghilterra mostrava fa- 
vorire il progetto, ma senza mai venire ad una parola 
impegnativa (2) ; quanto alla Francia : « mi par quasi di 

(1) 2 Novembre 1712. ^ 

12 ) • 5la se le commissioni impanile dali' Inghilterra a questi suoi mi- 
nlstri siano veramente quali il bisogno le richiedo, vi può esser occasione 

VoL. vili. ,S 
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travedere, scriveva Ruzzini, che non ami l’unione ed al- 
leanza porìtim tra li principi d’Italia; forse crede che una 
volta conosciute e pesate le forze di tutti e dall’interesse 
comune conciliate le diffidenze e facilitata l’armonia, an- 
co tra molti, una tal congiunzione in qualche tempo noiì 
fosse utile alli disegni della Franza, mentre l’Italia è 
troppo vicina non meno alla medesima che alla casa d’Au- 
stria per poter esser scordata, 0 sia per avanzare li pro- 
pri! o per impedire li progressi degli altri, » 

Cercava tuttavia l’ abate di Polignac di rassicurarlo . 
circa a’ sentimenti della Francia, dicendogli: che si trat- 
tava di una provincia vicina che serve come di frontiera 
tra la Francia e l’imperatore, onde il danno de’ suoi prin- 
cipi per contracolpo verrebbe a cadere in danno della 
Francia stessa; che se casa d’Austria alimentandosi nell’I- 
talia aumentasse il suo vigore, questo poi all’occasione 
sarebbe impiegato contro la regia Corona; che bisogne- 
rebbe assicurarsi dell’appoggio dell’Inghilterra, e che 
del resto, aperte che fossero le conferenze generali, se ne 
parlerebbe. 

Le conferenze si aprirono ; fu dapprima convenuto 
di un armistizio, e che l’ Italia fosse liberata ulteriormen- 
te dall’ acquartieramento di truppe, come altresi che gli 
imperiali sgombrassero dalla Catalogna (I); l’Inghilter- 
ra, premurosa di venire' ad una conchiusione dopo le 
lunghe e tanto intralciate trattative (2), cominciava a 

di temere, mentre le massime del Ministero di Londra possono essere cir- 
condate da varii riguardi verso l'imperatore, da molti riflessi verso la pre- 
mura della pace universale, come più volle l'ho considerato. » 3 feb. 17i2;4 3. 

(1) 3 Marzo 1713. 

(2) • Si vede che l'Inghilterra vinta da più vicini e pressanti oggetti 
d'una pace oniversple io coi si considera unita alla^ gloria della corona 
anco'la sicurezza del presente ministero .... non vuol ora prolessar con 
vigore le massime altre volte dichiarale a benc&zio dell'Italia «, 26 maggio. 
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mostrarsi piu fredda verso la questione italiana che pur 
doveva figurare tra le principali ; l’Austria persisteva nel 
volere il possesso di Mantova ; « e v’ è alcuno, scriveva 
Ruzzini, che vuol aggiungere,' come l’ Inghilterra ami 
non restringer molto la base alla potenza dell’ imperato- 
re, a ciò possa aver forza d’opporsi alla Francia, sempre 
che questa volesse tentar novità (1) 

La cosa era se non troppo vera; il 18 agosto il con- 
te d’HlTerem, diceva al Ruzzini: che le risposte della 
regina miravano a scusarsi colla Francia (la quale ulti- 
mamente crasi mostrala molto infervorata nella faccenda) 
se non eseguiva la guareugia promessa per l’Italia, mentre 
gli affari domestici apportavano parecchi ostacoli; che 
però lasciava il Cristianissimo in libertà di prender le 
misure che colla solita sua prudenza e moderatamente 
trovasse convenienti, avvertendo di non dar fede a rap- 
porti che non fossero ben sicuri, » c con ciò probabilmen- 
te tendeva ad accennare alle lagnanze dei principi italiani. 

£ le misure della solita prudenza e moderazione rac- 
comandate dall’Inghilterra, partorirono Tefletto, che an- 
che la Francia si ritirò con belle parole dall’impegno (2), 
non trovando a proposito di continuare una gravosa 
guerra per gl’ interessi e le convenienze di certi principi 
che, come diceva, non erano stati che semplici spettatori. 

Laonde era stato già sottoscritto l’il aprile I7i3 il 
trattato di Utrecht tra la Francia, l’Inghilterra,'r01anda, 
il Portogallo, la Prussia e la Savoja, cui poi accedette an- 
che la Spagna, rifiutandovisi il solo imperatore, il quale 
però poco dopo, vedendo le cose sue prendere cattiva pie- 
ga, si trovò nella necessità di sottoscrivere intanto un im- 



(1) 5 Msggìo Ì7i3. 
(2 30 Mano 1714. 
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pegno di sgomI>cro dalla Catalogna c di neutralità per 
J’Italia. In conseguenza della pace di Utrecht, conservava 
Filippo la Spagna e tutte le sue colonie, promettendo di 
non mai unire le due corone di Spagna e di Francia; 
Napoli, l’isola di Sardegna, Milano ed i Paesi Bassi furono 
assegnati all’Austria, coll’agognata Mantova e la Mirando- 
la; la Sicilia ed una parte del Milanese furono date al duca 
di Savoja col titolo di re ; fu assicurata all’Inghilterra la 
successione protestante de’suoi principi, la possessione di 
Gibilterra, di Maiorica e di parecchie terre ed isole che la 
Francia le cedeva neU’Amerìca; gli Olandesi ottennero 
una cosi detta Barriera, ossia una linea di fortificazioni 
verso la Francia; fu riconosciuto il titolo reale alla 
Prussia. 

Nulladiincno l’imperatore non contentandosi dell’or- 
dinamento territoriale fissato nel Congresso di Utrecht, 
continuava la guerra, e i due pruovati guerrieri Eugenio 
e Villars uscivano di nuovo in campo. Insignoritisi pe- 
rò i Francesi di varie piazze sul Reno, i due generali 
vennero finalmente ad un accordo in Rastadt, ove il 6 
marzo del 1714 fu sottoscritto il trattato tra la Francia 
e l’Austria regolandosi i confini del Reno, restituendo il 
duca di Baviera e l’elettore di Colonia nel possesso dei 
loro Stati, e confermandosi all’Austria il dominio in tutti 
gli Stati e luoghi che attualmente possedeva in Italia, 
cioè il regno di Napoli, il ducato di Milano, l’ isola di Sar- 
degna, i porti e le piazze sopra le spiaggie di Toscana, 
Mantova e Mirandola « : pace (scriveva il Vincenti secre- 
tano del Ruzzini, rimasto dopo la partenza di questo al- 
l’Aja) che dava assai poche speranze di durata, e dava 
chiaro a vedere che l’ arte del Cristianissimo è stata quel- 
la di dar la tranquillità a’suoi Stati con lo sconvolgimen- 
to degli affari stranieri, e che Cesare non ha mirato che 
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ni proprio ingrandimento senza ponersi troppo in peti» 
dell’ onore e dei vantaggi dell’ impero. Queste son le cir- 
costanze pericolose che si rimarraimo in questa pace, e 
li principi d’AIemagna particolarmente, se ben risentono 
il torto che viene fatto al loro riposo e prerogativa, nul- 
la di meno, secondo il linguaggio di questi loro ministri, 
saranno piuttosto occupati a cercar modo di ratificare 
con decoro che ad opporsi a quanto ha convenuto l’im- 
peratore, se ben con danno della lor sicurezza » (i). 

Difatti anche r Impero sottoscrisse la propria pace 
a Baden nella Svizzera il 7 settembre di quell’annò Ì7-1A, 
e r Europa pareva rappacificata. 

(I) Dispaccio 30 marzo <714 dall’Aja. 
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Sospetti di goerrt da'Turchi. — Questi infatti la dichiarano alla Repnb* 
bliea. — foche forte dei Veneziani e stato di abbandono della Ho- 
rea. — Presa di Tloe e Corinto. — Perdita degli uiiimi possedimenti 
io Candia. — I Turchi prendono Napoli di Bomania. — Il provedi- 
tore Vincenzo Pasta. — Lega della Bepubbliea coll' imperatore Car- 
lo VL — Tutta la Morea perduta. — Smantellamento di s. Maura. — 
.Sbarco dei Turchi a Corfh. — Assedio della città. — Provvedimenti 
di difesa diretti dal maresciallo di Schuiemburg. — Fatti degl' Impe- 
riali e loro vittoria a Petervaradlno. — Continua l'assedio di Corfb. — 
Bella difesa degli assediati. — I Turchi respinti da tutte le parti, si 
rimbarcano. — Atti religiosi del Senato e ricompense allo Scbulem- 
burg. — Imprese della flotta veneziana sotto Lodovico Flangioi, che 
eroicamente muore. — Conquista della Pretesa e Vonizza per parte 
dei Veneziani, -r Fatti nella Dalmazia. — I Turchi inclinano alla pa- 
ce. — Un congresso si raccoglie a Passarovitz. — Pace e sue condi- 
zioni. — Caduta d' un fulmine a Corfd e guasti da esso prodotti. 



IN on avea lasciato in questo frattempo la Repubblica 
di seguire attentamente i casi della guerra che contem- 
poraneamente si combatteva tra Carlo XII di Svezia e 
Pietro il Grande di Russia e di quella che poi le succes- 
se tra Moscoviti e Turchi, mettendola in giusta appren- 
sione i grandi apparecchi di questi, e che altre mire ascon- 
dessero. £ infatti non tardava ad accorgersi che il gran 
vezir Ali, conchiusa pace coi Russi, stimando l’ imperato- 
re stanco dalla lunga guerra sostenuta, vedendo la Po- 
lonia agitata e solo curante della propria difesa, Venezia 
stessa tener raccolte le sue forze e con grandi spese nel- 
la Terraferma, meditava valersi della propizia occasione 
der riprendere la perduta Morea. Copriva lo scopo dei 
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grandi armamenti di navi(l), de’ movimenti di truppe, 
delie previsioni da guerra col divulgare essere la spe-^ 
dizióne marittima diretta contro i Maltesi, la terrestre 
contro i Montenegrini. Ma Andrea Memmo Bailo a Costan- 
tinopoli avvisava il Senato stesse bene all’erta, qualche 
grande cosa contro i possedimenti veneziani macchinar- 
si, badasse soprattutto alla Morea. 

Colsero i Turchi pretesto di guerra dalla preda che 
fecero i Veneziani di una ricca nave turca portante i tesori 
dell’ultimo gran vezir e dai fatti del Montenegro, il cui 
Vladicn, sconfitto e perseguitato dogli Ottomani, erasi ri- 
fuggito nel territorio di Cattarò, e il comandante avea ri- 
fiutato di consegnarlo (2). U manifesto di guerra che con- 
teneva quattordici articoli di lagnanza fu pubblicato il 
9 dicembre i7iA, e il gran vezir, chiamato a se il bailo 
Andrea Memmo, e acerbamente rinfacciandogli i torti della 
Repubblica senza pur voler ascoltare le sue giustificazio- 
ni, gl’ intimò dovesse fra venti giorni sgomberare dallo 
Stato, poi pentitosi richiamò l’ordine, e lo fece invece 
condurre nella fortezza d’ Abido come ostaggio dei sud- 
diti turchi in Venezia, non liberandolo se non quando 
ebbe notizia che nessun insulto aveano ricevuto. 

» 

Pervenuta intanto a Venezia la notizia dell’ intima- 
zione della guerra, fu necessità volger di nuovo l’animo 
alle cose militari, non lasciando come ai solito di solle- 
citare ì principi di Europa al soccorso, e col solito vano 
risultamcnto, ottenendo solo poche galere dal papa e dai 
Maltesi. 

Di gran lunga inferiori si trovavano dunque le forze 



(I) Apprpnsinni dello Repabblico circa i movimenli del Tiirclil Dispac- 
ci Antonio Loredan prov in Morea HO apr. 17M. 

(H) llaininer Oim Gtsrhichte, VII, 174. 



bigitized by Google 




40 



7 lo(jl. 

4715. 



veneziane a quelle ohe da un pezzo andavano allestendo 
i Turchi, ed inoltre in poco buona cóndizione erano ridot- 
te le difese (1) nella Morea, contro la quale vedovasi es- 
ser dirette le mire del nemico, mal contenti gli abitanti 
greci, discordi e in gran parte anche imperiti i coman- 
danti. 1 rinforzi che da Venezia venivano, erano o me- 
schini 0 tardi; il capitano generale Girolamo Dolfin per- 
correva la penisola insieme col Proveditor generale in 
Regno, Alessandro Bon per disporre quanto meglio pote- 
va (2) le difese, le genti (3), le provisioni. 

Intanto la flotta torca comandata da Giannm Chogia 
capudan bascià usciva dai Dardanelli forte di ben tren- 
tadue grossi vascelli e di numero considerevolissimo 
d’altre barche, mentre non men formidabile esercito s’a- 
vanzava sotto lo stesso gran vezir dalla parte di terra 
dirigendosi alla Morea. Già strada facendo Gianum Chogia 
veniva in possesso dell’isola di Tine, che avrebbe potuto 
opporre valida difesa, ma che per. la pusillanimità del suo 
comandante Bernardo Balbi si arrese alla prima intimazio- 
ne, e n’ ebbe poi a Venezia condanna a carcere perpetuo, 
riè miglior difesa faceva Egina ceduta dal Froveditore 
Francesco Bembo, repugnanti, come già in Tine, i Greci 
a difendersi (4). Entravano i Turchi contemporaneamente 



<1> Da dae anni il Senato avea ordinalo (ortiBcazioni io Morea, e il 
Loredan vi dava opera eoa latto l'impegno, mandava anzi il prospetto 
dei lavori falli e chiedeva le occorrenti munizioni. 20 magg. 1714 Dispacci. 

(2) • Lo stalo deplorabile di questo regno, scriveva il prov. generale 
Alessandro Bon, che posso dire spoglio di tutti quei apprestamenti che 
sono tanto desiderabili anche in quei paesi dove li soccorsi sono vicini c 
non devono dipendere dall'ingiuria del mare ecc. » Dispacci 8 die. 1714. 

(3) • La piazza''di Romania principale del regno ha solo l'269 sol- 
dati, quando richiederebbe per la sua difesa aimeno tremila fanti, ed il 
rinforzo che si aspetta è di 545. Il nervo della cavalleria composta di tre 
reggimenti dragoni ed uno di Croati distribuiti nel regno ecc • Disp. Boo. 

(4) Haromer da fonti ottomane. 
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per risimi} nella Moren, commettendovi incendi, rapine, 
. orribili devastazioni, portando così lo spavento negli a- 
nimi degli abitanti, già poco o nulla fidenti della possi- 
bilità di una efficace resistenza. 

Corinto difesa dal proveditore straordinario Giacomo 
Minotto (1) ma assalita da numero strabocchevole di Tur- 
chi, chc^ol cannone e' colle bombe la flagellavano da cin- 
que giorni, si arrese (^)fa patto della libera uscita della 
guarnigione. Ma accesasi a caso o a disegno, o per parte 
dei Turchi o dei Veneziani, una polveriera, il patto non 
fu più tenuto, la città fu data al ferro e al sacco, e lo stes- 
so Minotto fu condotto via prigioniero. Tradotto in Asia 
dovette più tardi la sua liberazione alla pietà della signo- 
ra di Hochepied moglie del console olandese in Smirne. 

Tanta fortuna nella Morea alzava l’ animo anche dei 
Turchi di Candia a non rimanersene inerti, e tentare l’ac- 
quisto di Spinalunga e di Suda, fortezze che ancor rima- 
nevano ai Veneziani in quell’isola. Ben si difendevano 
Francesco Giustinian nella prima. Luigi Magno nella se- 
conda, ben si volgeano al capitan generale per soccorsi, 
ma come farli pervenire se i legni mercantili cristiani 
non osavano, per non compromettersi coi Turchi, e i Ve- 
neziani non potevano, coperti com’ erano i mari da’navi- 
gli de’ nemici ? . 

Così mentre da un lato erano forze imponenti, bai- 



ti) Risposi* airiniimtziooe del gran veiir: < A voi primo ministro delia 
Porla Ottomana da noi comandante con lotta la milizia ed abitanti di Co- 
rinto, siamo rlsolnti di sostenere la difesa di questa piazza. Son però inu- 
tili le vostre minaecie le quali non minorano punto il coraggio coq. cui 
siamo pronti di respingere ogni vostro tentativo. Iddio è con noi, e prin- 
% - cipalmente col suo santo aiuto conadiamo di Conservar questo posto alla 

Serenissima Repubblica di Venezia. Dalla forleaza di Corinto II 29 giu* 
gnol7l5 s. n. Giacomo Minotto prov. siraord. Ptei Dispacci Bon. 
t2| Nutizia della resa di Corinto. Dispacci Bon i3 luglio. 

>ou Vii 6 
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dauza, larghe ricompense, dall’ altro appena a poche mi- 
gliaia sommavano i soldati, scarsa era la flotta, difetto 
di viveri, scoraggiamento e diserzione. La neutralità ar- 
mata avea esausto l’ erario pel corso di ben tredici an- 
ni in Tcrraferma ; la sicurezza della pace colla Porta avea 
fatto trascurare le cose marittime, volgendo tutta l’ atten- 
zione al Continente; la repugnanza al compronMttere la 
tranquillità della Repubblica atea fatto tenere in poco 
conto gli avvertimenti del Memmo, cercando non dar so- 
spetto con ragguardevoli armamenti al Turco, che ancora 
non si era dichiarato, £ intanto perdevasi un si bel' regno, 
non molti anni avanti conquistato dal valore di Francesco 
Morosini il Peloponnesiaco, e la debolezza della Repubbli- 
ca facevasi ognor più all’Europa manifesta. 

Padroni di Corinto, i Turchi si gettarono con l’ im- 
mensa loro moltitudine nella penisola superando ogni 
resistenza, devastando le campagne, bruciando le ville, 
prendendo le città. £ consistendo il principale propu- 
gnacolo del paese in Kapoli di Romania, contro questa 
presto volsero i loro sforzi. Aveanla i Vèneziaui con im- 
menso dispendio fortificata, ma non erano ancora ridotti 
a termine i lavori, solo il sito la favoriva. 1 Turchi la 
strinsero d’assedio, e tanto ebbero propizia la fortuna, 
che per lo scoppio d’ una mina poteronq impadronirsi di 
un’opera esteriore dalla parte di terra, mentre dalla par- 
te del mare, accortisi de’ pochi difensori, quasi tutti ac- 
corsi alla difesa della parte assalita, penetravano passan- 
do coll’acqua fino alla gola tra i baloardi Delfino e Moce- 
uigo, e posto piede sul mulo, non incontrando veruu 
ostacolo, facendosi scala l’uno sopra le spalle dell’ altro 
entrarono nella città, ove ogni resistenza resasi ornai 
inutile, cominciarono i soliti orrori d’ una conquista 
turca. Quelli che non furono uccisi furono tratti sebia- 
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vi, Ira questi il pròveditore Alessandro Bon e il generale 
Zacco ambedue feriti; Angelo Balbi, Giovanni Badoaro, 
f<iicolò Barbaro ed il suo figlio furono mandati alle Set- 
te Torri. 

Una lettera scritta dal Bagno il i5 marzo 47i6 da 
Antonio Zara, uno dei difensori di Napoli di Romania, 
mette in evidenza come fossero stati causa della perdita 
della città lo scarso presidio, la mancanza specialmente 
di minatori, l’inesperienza dei bombardieri e il mal vo- 
lere dei Greci. La infausta notizia portò lo sgomento in 
Venezia, e come suole accadere negli avvenimenti sini- 
stri, molti incolpavano il capitano generale Dolfin di non 
aver neppure fatta vedere 1’ armata per infonder corag- 
gio agli assediati e frastornare i disegni del nemico dalla 
parte del mare; tutti la perdita di si bel regno compian- 
gevano. 

Ma il Dolfin era stato trattenuto dalla necessità di 
attendere rinforzi, senza i quali, scriveva, non avrebbe po- 
tuto arrischiarsi contro la forza tanto preponderante dei 
Turchi. Il 26 luglio giunti i convogli che attendeva, moi- 
vevasi finalmente al soccorso, quando gli giunse la noti- ' 
zia caduta di Napoli di Romania. Tuttavia egli vo- - 
leva continuare il suo viaggio a quella volta e la consulta 
approvava (1), solo contraddicente Marco Loredan prove- 
ditore straordinario, il quale opponeva che nella immensa 
sproporzione delle forze, avendo i Turchi sessanta navi, 
trenta galere e moltissime galeotte, mentre i Veneziani 
solo ventiquattro navi con poco presidio, e molti marinai 
malati e poco pratici, sarebbe stata temerità imperdona- 
bile arrischiare la flotta, la quale tenendosi nel golfo po- 
trebbe ricever rinforzi dalle isole, e meglio difendere 

(i) Disparci Daniele Dolfin prov. grn. t. agosto. 
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quelle parti, Axanzò dunque il Dolfin* verso la Sapienza, 
e sguernita Corone ne rinvigorì coi presidio Modone, poi 
si diresse ad incontrare la flotta turca verso il capo Ma-r 
tapan, la quale evitando il combattimento si ritirò andana 
do a fianebeggiare l’ assedio di Modone. 

Nulla speranza ornai più rimaneva per la salvezza di 
questa e delle rimanenti fortezze di Morea. Ma nella Dali- 
mazia invece il Proveditore Giorgio Balbi ben mostrava 
nella difesa di Sing quanto potesse il valore, ben mostra- 
vano quei sudditi col pronto e spontaneo concorso, col 
bruciare di propria mano le capanne e le ville per to- 
gliere a’ Turchi ogni comodità ed il piacere della di* 
struzione, ciò che sarebbesi potuto fare in Morea se piu 
coraggiosi fossero stati i comandanti, più valorosi i Gre- 
ci e più aflezionati al veneziano dominio. Gli stessi Mai- 
notti, già si zelanti, dichiaravano non voler esporre il 
loro paese all’ ultima desolazione, i comandanti di Mal- 
vasia, città cher per l’ inaccessibile silo avea stancato per 
ben due anni prima di conquistarla le venete forze da 
terra e da mare, titubavano ; tutto annunziava la prossi- 
ma ruina. 

Ed infatti tanto rapidamente procedendo J^Turchi, 
quanto lenti ed insufficienti giungevano i rinforzi vene- 
ziani, del papa e di Malta, s’impadronirono del Castel di 
Morea, al qual esempio spaventato il presidio di Modone, 
rifiutò di più oltre difendersi, c obbligò il valoroso pro- 
veditore Vincenzo Pasta ad arrendersi al capudan pascià, 
in voce d’ esser più umano del vezir. L’ infelice Pasta fe- 
rito e langueuic pei patimenti sofierti prima di giimgc- 
re alla presenza del capudan pascià, ebbe da questo be- 
nevolo trattamento, memore, che bene era stato trattato 
egli stesso dal Pasta quando si trovava schiavo sui legni 
veneziani. Si oppose dapprima fermamente agli ordini 



• . . 

del vezir che voleva il prigioiiiero c gli altri nobili ve- 
neziani alla sua presenza, nè si arrese a concederli, se non 
colla sacra promessa che sarebbe rispettata la loro vita. 
Interrogato il Pasta perchè non avesse ceduta la piazza al 
primo invito, rispose da degno e generoso cittadino; alle 
altre domande circa le monizioni ed altre notizie, ferma- 
mente ritiutavasi di rispondere, ed il vezir fattolo levar 
dalla sua presenza e caricatolo di catena al collo, lo con- 
segnò al carnefice, affinchè sotto gli spasimi della morte, 
facesse di strappargli di bocca quanto volcvasi sapere. Ma 
il forte animo del Pasta non si lasciando spaventare, stava 
fermo nel non voler rispondere, ed alfine liberato fu re- 
stituito al capudan pascià il quale continuò a trattarlo 
cortesemente. 

Avrebbe potuto Malvasia, ben munita di fortificazio- 
ni, favorita dal sito, fornita di sufficiente presidio e di vi- 
veri, opporre ancora argine alle vittorie turchesche, e 
differendo la resa, attendere gli effetti della confederazio- 
ne che finalmente veniva recala à termine dall’ ambascia- 
tore Pietro Grimanì alla corte di Vienna, coll’ imperatore 
Carlo VI, obbligandosi ad una lega offensiva c difensiva 
pei reciproci loro Stati d’Italia ; in cambio di che, promet- 
teva l’imperatore di muover guerra al Turco alla nuova 
stagione (t).Ma invece Federico Badoaro proveditorc e gli 
altri rappresentanti alla prima intimazione del capudan 
pascià convennero della resa entrò venti giorni, c una 
piazza si forte, e che fabbricata sopra uno scoglio, sa- 
rebbe stata, coni’ ebbe a conlèssare di poi lo stesso vezir. 



(1) 13 Aprile 1716. ('.onfermavaii il trallato del 1684 fra l' impera- 
tore e la Repubblica per la reciproca difcu degli Stali in Italia durante 
la guerra coi Turco, che Carlo VI prometterà dichiarare aoMenendola di 
tutte le aue Ione e invitando a concorrervi anche il re di Polonia e lo 
czar di Moacovia. Commemoriali XXXI. 
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. quasi imprendibile, fu ceduta, e prima che arrivassero i 
-soccorsi delDolfin senza che sì fosse scaricato unfucile(4). 
Per tal modo tutto andava a precipizio, pcrdevasi la Mo- 
rrà, perdevasi Cerigo, perdevansi Suda e Spinalunga in 
Candia, tutte le altre isole si trovavano minacciate. 

E già mostravano i Turchi volersi dirigere contro 
$. Maura, laonde il capitano generale convocata la consul-, 
ta, riflettendosi all’imperfezione del recinto, al gran nu- 
mero di milizie che sarebbesi ricercato a difenderlo, senza 
tuttavia speranza di conservarlo, si venne alla dura riso- 
luzione di abbandonar l’isola dopo distrutte le fortifica- 
zioni e imbarcate le artiglierie, le munizioni, le famiglie, 
che vollero trasferirsi nelle terre della Repubblica (2), 
4716. Intanto s’apriva l’anno 4716, e con esso l’aspetta- 
zione generale volgevasi all’ isola di Corfù ed all’ Unghe- 
ria ove si preparavano nuovi eventi di guerra per parte 
di Venezia e dell’imperatore. Già il terribile Cogia era 
arrivato nel canale di Corfù e dava opera allo sbarco delle 
sue genti, il che i Veneziani con forze insufficienti non po- 
tevano vietare. Trentamila fanti, tremila cavalli si appre- 
stavano alla conquista, la fortuna dell’anno scorso lo con- 
fortava di eguale successo nel présente. 

Aveva la Repubblica preso al suo soldo il generale 
di Schulemburg, distinto capitano sassone, cui conferì il 
titolo di maresciallo, incaricandolo della difesa di Corfù. 
Arrivato sul luogo, ei tosto conobbe che le fortificazioni 
antiche più non rispondevano all’uopo, che alla nuova 
tattica militare nuove opere si richiedevano di opposi- 

(1) • La maggior ammirazione mi viene di Malvalla, quei rappresen- 
tanti et offiziali mostrano trepidazione in una piazza che confessano ines- 
pognabile, • scriveva il capitan generale DoIGn l'otto di agosto. 

(2) Oiedo t. IV, 106. 
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zìone. Formò quindi un grosso trinceramento, che coi 
sobborghi del Mandracehio e delle Castrate, assicurasse 
meglio i monti di Àbramo e di s. Salvatore. Andrea Pisani 
fu nominato capitano generale in luogo del Dellìno,e ben- 
ché a principio esitasse considerando giustamente la gra- 
vità dell’ impresa, l’assunse finalmente, e trovava pronte 
alla sua obbedienza diciotto galere, due galeazze, venti- 
sci altre navi e due brulotti, forze che in principio sareb- 
bero state suflìcicnti per impedire all’armata nemica lo 
sbarco, ma che troppo tardarono volendo attendere, come 
al solito, le ausiliarie. Intanto giungevano continue noti- 
zie, che nella Terraferma dell’ Epiro airincontro di Corfù 
si ammassavano in numero assai considerabile le soldate- 
sche turche, e che già il capudan pascià con forte armata 
si era fatto vedere nel canale. Accorrevano i villici spaven- 
tati a rinchiudersi nella città, e generale era in questa lo 
sbigottimento, quando gli animi si rialzarono a migliori 
speranze per l’avviso che il principe Eugenio guidando 
una fiorita oste di Auslriaci,era già penetrato neU’Unghe- 
ria per combattervi il superbo nemico, e l’ illustre suo 
nome c i veterani che conduceva davano diritto ad atten- 
dersene prosperi effetti. 

Fino dal primo cominciare della guerra contro i Ve- 
neziani, aveva il gran vezir mandato un muteferrica a 
Vienna dandone avviso con una lettera, alla quale rispose 
il principe Eugenio offerendo la sua mediazione, che dal 
Turco fu rifiutata. Allora conchiuso il trattato tra Venezia 
e l’imperatore, Eugenio scrisse al gran vezir domandando 
che la pace di Carlowitz fosse osservata, e un indennizzo 
fosse dato alla Repubblica dei danni a lei cagionati, lo 
che condusse naturalmente alla dichiarazione di g^uerra. 

Nel giugno del 1716,1’csercito che moveva alla volta 
di Belgrado, passò la Sava e incontrato un corpo nemico a 
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Carlow'ilz, accadde il primo scontro in quello stesso luo- 
go, ove diciassette anni addietro «ra stata segnata la pa- 
ce. Il 5 agosto davasi la battaglia di Petervaradino, e fu 
generale, feroce, in cui il principe Eugenio, come già a 
Zeuta, ebbe a spiegare tutto il suo valore, tutta la sua 
scienza militare. Cominciò alle sette del mattino, già in- 
clinava la fortuna a favore dei Tedeschi, quando i gianiz- 
zeri all’ ala sinistra li ributtavano, Wallcnstein, Lanko e 
Bonneval tentarono invano di restituir l’ ordine, tutto era 
' scompiglio, e minacciava uba rotta totale, quando ecco 
avanzarsi Eugenio alla lesta della cavalleria, il centro an- 
cora resiste, la cavalleria turca impedita di soccorrere 
alla fanteria, si scompagina, si dà a precipitosa fuga, il 
gran vezir stesso invano si sforza di ritenerla, e colpito 
da una palla cade morto al suolo. Allora non fu più rite- 
gno, tutto il campo turco è volto in fuga, a mezzo gior- 
no l’esito della battaglia era deciso, dopo pochi giorni 
Temesvar, ultimo baluardo dei Turchi in Ungheria, ven- 
ne in potere degl’imperiali (1). 

La notizia della vittoria di Petervaradino, quanto 
rianimò i difensori di Corfù, altrettanto portò lo smarri- 
mento negli assediatiti. Era intanto arrivata l’ armata ve- 
neta, che dopo fiero combattimento riusci a penetrare nel 
porto, azione che, considerata la poderosa flotta nemica, 
fu una delle più ardite ed eroiche, che sieno regislrate 
negli annali militari (2). 

Ma fìi breve respiro, poiché i contadini senza mezzi 
di difesa, non avendo avuto effetto per funeste gelosie la 
leva ordinata dal Senato (3), non soccorsero de’ loro 

Haminer Geich. der Ouiuoen VII, 206. 

(2) Ditirlo o relazione dell'alMCCo delle piazza di Corfù Cnd. MDCXIX 
cl. VII it. ella Marciana. 

(3) Ibld. 
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sforzi la flotta. Ili 8 luglio entrava nel porto un’altra 
parte della flotta veneziana, portando ducento mila duca- 
ti, due milioni dì biscotto ed altre munizioni, pochi gior- 
ni dopo era raggiunta dalla squadra maltese composta di 
quattro navi, cinque galee e due tarlane. Tuttavia nessu- 
na impresa facevasi, e intanto i Turchi continuavano nel- 
la Terraferma gli sbarchi. Finché cresciuto ogni giorno 
per nuovi rinforzi il loro numero, poterono assalire con- 
temporaneamente i due baluardi. Valorosissima, e oltre 
ogni dire ostinata fu la difesa fatta dagli Schiavoni al 
monte Àbramo ( 3 agosto ) tutti lasciandosi uccidere pri- 
ma di cederlo, ma in quello di san Salvatore gli Ale- 
manni soprafatti da terrore si diedero a precipitosa fuga, 
ed il lasciarono in potere del nemico (1). 

Gli Ottomani venuti in possesso di quelle due emi- 
nenze presero a bersagliare la città dall’ alto al basso, nè 
contenti ai danni che pel 'cannone cagionavano, spinge- 
vansi quasi giornalmente a nuovi assalti. Benché sem- 
pre ributtati, non valsero a muoverli, né questi inutili 
tentativi, nè i triboli che gii assediati qua e colà semina- 
vano, nè i fuochi artificiati, né le schegge con che era- 
no tempestati dalle mura. Erano dall’ altro canto inde- 
fessi nelle difese Antonio Loredan Proveditòre generale 
alle isole e il maresciallo di Schulemburg, ma la flotta 
comandata dal Pisani non si moveva, e quando pur alfine 
si dispose ad incontrare la battaglia, cambiato il vento, 
tornò in golfo (2). 

Volle tentare il Seraschiere se indur potesse la città 

(It Nani, Storia della Itep. Veneta, Diario ecc. 

(2) • li motivo di avere protratto ed inOne fuggito il conflitto per tutto 
il tempo di questo assedio, essendo per altro una in faccia all'altra, ( la 
Q.otte) fu ed è uno di quei arcani ebe non ammettono il modo di essere 
traspirati. • Diario ecc. 

Voi. Vili. 7 
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alla resa con buoni patti o colle minaccie di mettere tut- 
to a ferro e a sacco. Al che fu per i comandanti venezia- 
ni risolutamente risposto, che difensori avevano, e buo- 
ni mezzi di difesa, e perdurerebbero fino all’ ultimo. 

Furono quindi riprese le ostilità, la condizione di 
quelli di dentro peggiorava ogni giorno, molti manca- 
vano di fucili e gran parte di questi e dell’ artiglieria 
era divenuta inservibile; tuttavia l’ardire nei Corfiotti 
non veniva meno. Una sortita proposta dallo Schuleiuburg 
non potè effettuarsi rifiutandosi il capitan generale di ar- 
rischiare la sua gente, ma venuti nuovi rinforzi, vi accon- 
disce$c,accorrendovi trecento tedeschi, duecento oltrema- 
rini dalla porta .Scarpone, altri quattrocento oltremarini 
dalla Raimonda e Reale. Dovevano essere sostenuti da 
due stuoli di galee, 1’ uno al Mandracliio, l’ altro alle 
Castrate ; nello stesso tempo dalla città, dalla fortezza 
nuova, dallo scoglio di Vido dovevasi fulminare incessan- 
temente coi cannoni c coi moschetti. Argtimentavasi che i 
Turchi assaliti da tante parti, nell’oscurità della notte, si 
sarebbero facilmente scomposti, confusi j aprendosi campo 
ai Veneziani a qualche segnalato vantaggio. Ed infatti 
gli Schiavoni con inestimabile audacia scagliandosi, già 
avevano occupati gli orti colla spada alla mano c cacciati 
dalle loro trincee i Turchi, rispingendoli fino alle falde 
del monte Abramo, quando i Tedeschi si diedero alla fu- 
ga, secondo alcuni per ispavento come inesperti della 
guerra, c gente accogliticcia c indisciplinata (1), secondo 
altri per un funestissimo errore,: pel quale nel buio che 
li circondava, scaricati i fucili, anziché colpire i nemici, 

* • .' » • 

(1 ) « I Tedeschi, inesperti nella guerra, atti solo a rubare,. come face- 
vano ove cadeva una bomba, lo per me tengo che questa sia la più vile ca> 
Raglia, vale a dire in una p:irol.i la f.-ecia di tutta Uermsnia. Diario ece 

.<1 . , r 
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ferivano gli Scliiavoiii alle spalle c molti ne uccidevano. A 
tanto inaspettato e terribile accidente i valorosi Schiavoni 
dapprima ristettero, poi voltandosi di nuovo alla città, 
cercarono in questa precipitosamente riparo. Dal che pre- 
so animo i Turclii, si riordiiiaróno e occupato un rivelli- 
no, disegnarono un assalto generale. Accadde questo nel- 
la notte del -18* al Ì9 agosto i74(), e paripva che in essa 
della sorte della misera Corfù avesse a decidersi. Fra ter- 
ribili grida, fra il rimbombo dei cannoni, lo strepito del- 
le fucilate, il rumoroso suono delle trombe e dei pifferi 
correvano i Turchi alFassaito ; Loredano e Schulemburg 
alle difese. Fu uno de’ più tremendi conflitti di cui la sto- 
ria faccia ricordo, combattendo da una parte 1’ efferato 
furore, la disperazione dall’ altra, tanto che fino le don- 
ne, i fanciulli, i vecchi, i preti, i frati (d) correvano 
come invasati al luogo del pericolo, servendosi di quelle 
armi, cui o disegno o caso poneva loro in mano. Du- 
rava da sei ore il combattimento, nè ancora la vittoria da 
alcuna delle parti inclinava. Allora Schulemburg con ar- 
dita c magnanima risoluzione, uscendo fui'ioso con otto- 
cento oltramarini ed italiani da una' parte, assali di fian- 
co il nemico c tale strage ne menò, che prima attonito, 
poi spaventato si diede a disordinata fuga lasciando trin- 
cee, armi, bandiere in poter dei Cristiani, seminato il 
suolo di cadaveri. Questa sortita di Schulemburg fu la 
salute di Corfù. I Turchi nel susseguente giorno nulla più 
tentarono, nella notte quasi il Cielo volesse pure con- 



ci) li Diario narra ebe un rrancescano preao in mano un Crociaaao 
ai miae alla lesta di alcnnl Schiaroni e Corliolti, e tolte dalle ebiese al- 
cune scale con eroica risoluzione appoggiandole allo scarpone, vi saliva 
aopra; ma nulla dice ch’egli desse di quel Cristo sul capo ai Turchi 
colle parole laiciate che dia loro di quello Criilo maledetto lulia testa, 
come racconta il Botta, IX, 271. 
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correre ad aggiungere in loro danno sciagui'a a sciagu-* 
ra, mina a ruìna, si alzò impetuoso ed orridoi temporale 
con lampi, tuoni, fulmini c dirottissima pioggia accom- 
pagnata da si gagliardo vento che le tende turche ne fu- 
rono spiantate, il campo allagato, le navi fracassate. Chie- 
devano le truppe ad alta voce il ripatrio, esitava ancora 
il seraschiere, quando a farlo decidere venne una lettera 
dal nuovo granvesir, il quale per la grande sconfitta sofferta 
a Petervaradino richiamava le truppe dall’assedio di Gor- 
fù (i). Fu allora un veloce accalcarsi sulle sdruscite navi, 
uno scioglier rapido di vele, im batter di remi e prestamente 
allontanarsi da una spiaggia tanto loro infausta, e sulla 
quale partendo lasciavano, trofei della vittoria de’ Cri- 
stiani, cinquantasei cannoni, otto mortai, bagagli, armi, 
munizioni, dopo quarantadue giorni di dimora nell’iso- 
la, ventidue di oppugnazione (2). 

Immensa fu la gioia in Venezia alla notìzia della li- 
berazione di -Corfù, il Senato riconoscente al divino aiuto 
decretava una ricca lampada in quella città all’ altare di 
s. Spiridione; poi non meno attestava la sua riconoscenza 
ai prodi che nella difesa si erano distìhti, principalmente 
al capitano generale delle navi Andrea Pisani, al capitano 
straordinario Comaro, al proveditore Loredano; allo 
Schulemburg assegnò una pensione vitalizia di cinque 
mila ducati, lo presentò di una spada gioiellata e una sta- 



(1) Hammer Geschicht» d«r Otmantn, (om- VII, libro 03. La teucra 
del graavexir iroyala nella cancelleria di Belgrado si conserya nella Re- 
gistraUira di Stato, e gii il Diario ece. scriveva: • Tutto essendosi trovato 
pronto per l' assalto, non si può attribuire te non ad una soUevaiiODe, o 
ad un preciso ordine del Sultano. • 

(B) Nel Cod. CCCLTTTir. cl. VII, Hai. alla Marciana si trovano fo- 
gli rappresentanti le posizioni dei Turebt e dei Veneziani nel canale di 
Corni, le loro mosse, l'attacco di terra, e la partenza della flotta turca. 



Digitized by Google 




ss 

tua gli fece erigere nella fortezza vecchia, con adattata 
iscrizione (1). 

Incoraggiati dal felice esito i Veneziani passarono dal- 
la difesa alle offese. Il capitan generale prese a correre l’Ar- 
cipelago per tentarvi qualche acquisto, o incontrar l’occa- 
sione di battere la flotta, turca che si era ritirata nel golfo di 
Corone. Occupò infatti s. Maura, ma la stagione avanzata 
opponendosi alle ulteriori imprese per quell’ anno, a mag- 
giori fatti si preparavano i Veneziani per l’anno venturo. 4717. 
Uscita l’armata al nuovo tempo, il capitano straordinario 
Lodovico Flangini, succeduto ad Andrea Gomaro, usci 
dal Zante con ventisette vascelli assai bene equipaggiati 
di truppe e di ciurme, dirigendosi ai Dardanelli. I Turchi 
^i trovavano sempre più avviliti dai progressi degl’impe- 
riali nell’Ungheria e dalla perdita di Belgrado, tuttavia non 
potendo evitare la battaglia contro la flotta veneziana 
raffrontavano il 42 giugno 4747 (2). Grande valore spie- 



(1) Mattkiat Joanni Cornili a SchuUtmburgio 
Summo Urreilrtum copiarum pratfeclo, 

Christianat reipubiicae, in Coreyrao obsidioni 
• Forliuimo asurtori, adhue vivsnM 
S«na(ii( 

Anno UDCCXrtl. 

(2> Nei Cod GCCLXXXIV, tono le teguenti certe riferibili all' an- 
no 1717: 

а) Armala veneta ancorata lotto Imbro e Tottomana fuori de' Dar- 
danellL 

б) Mona dell' armata torca io alto di attaccate la veneta verso Im- 
bro col distaccamento di 12 navi per batter la coda venela. 

c) Armata venela alla vela tra Samaodracbi (Samotracia) e Lemno 
inieguita dalla turca, ebe poi Kansa il cimento. 

d) Armala venela e turca in due lince si battono tra Uonlesanto e 
Lemno. 

e) Armala veneta e squadre ausiliarie al golfo di Marslbonisi procu' 
rano di mettersi in ordine per la battagliai l’ollomana gira il capo Malo- 
pan, e divisa in due squadre attacca la venela. 

f) L’armata ottomana che si avanta in forma di metta luna e balle 
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gò in questa Marcantonio Diedo, il quale con altre due navi 
resistè al j3rimo loro impeto, poi ingaggiatosi il com- 
battimento due ore avanti il tramonto, fu furiosamente da 
una parte c dall’altra sostenuto, finché sopraggiunta la 
notte, fu d’uopo alle due flotte separarsi con indeciso suc- 
cesso. Continuarono nei di seguenti ad aggirarsi per quei 
mari; in uno scontro il Flangiiii rimase ferito di freccia, 
•volle esser portato sul cassero, per essere spettatore an- 
cora negli ultimi momenti della sconfitta c della fuga dei 
Turchi, e nuovo Epaminonda fra le armi vincitrici man- 
dava l’ultimo respiro (1). .< 

Avvicinavasi intanto anche il capitano generale Pi- 
sani da Corfu rinforzato di alcune navi ausiliarie, e si di- 
rigeva al luogo del combattimento raggiungendo la flot» 
ta veneziana al capo Matapan. P'u calorosamente pugnato 
il -19 luglio nelle acque di Gerigo per ben otto ore, in ca- 
po alle' quali le navi turche non poco malmenate si riti- 
rarono, le veneziane veleggiarono alla protezione del Zan- 
te che dicevasi minacciato. 11 Pisani abboccatosi collo 
Schulemburg dopo avere con lui provveduto alla si- 
la (eata veneta. L’ annata aottlle veneta colle squadre ausillarte tenta nsclr 
tra lo scoglio de’ Cervi e la torre della Horea, e non pnA. 

gì Le due navi Salute e Madonna dtiVAruna{ soprafatte dal fuoco 
nemico poggiano in pappa, e lo stesso fanno molte altre della flotta ve- 
neta volgendo le prore verso terra. La flotta ottomana circondada luU'i 
lati la veneta. 

h) Col vento ebe si cambia al greco levante le navi vengono a restar 
sopra vento e bàttono da tntt' I lati i Turchi, e cosi pur fanno le navi 
portoghesi. Il capitano straordinario veneto si pone fra la testa dell'arma- 
ta turca e le galere, per coprirle dagl* insulti nemici. 

<) Ordine di battaglia. 

l) Piè di lista (elenco) dei prcsidll della flotta. 

m) Idsm de’ morti e feriti nelle tre battaglie 12 e 16 giugno e li) 
agosto 1717. 

(1) Diatió fatto dal N- H. Zuane Uoroslni venturier in armata sopra 
la nave di 8. E. capitano straordinario delle navi Lodovico Flangini, Cod. 
Cicogna 2669. 
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curczza delle isolo, mosse contro la Prcvcsa e la conqui- 
stò. Lo stesso avvenne alla Vonizza, e solo la stagione 
inoltrata Anpedi ulteriori imprese. Egual fortuna arri- 
deva ai Veneziani in Dalmazia, ove dopo lunga e vigo- 
rosa resistenza Alvise Mocenigo prese la fortezza d’Iino- 
schi, ed altre imprese per mare e per terra si designava- 
no per l’anno seguente. 

Laonde i Turchi, battuti da tante parti, inclinavano 
l’animo alla pace e mandavano a quest’uopo al principe 
Eugenio un agò, ricercando anche la mediazione dell’In- 
ghilterra alla quale si uni in pari tempo l’Olanda. Rin- 
novavasi il caso della pace di Garlou itz, poiché la corte im- 
periale desiderando por fine alla lunga guerra per dispor- 
re delle sue truppe alla difesa de’ suoi Stati d’Italia minac- 
ciati allora dagli Spagnuoli, acconsentiva all’ entrare in 
trattati, e vi trascinava seco la Repùbblica, volendo fos- 
se dai Turchi inclusa nei trattati. Furono tenute a Vien- 
na molte conferenze tra il principe Eugenio, il cav. Pietro 
Grimani ambasciatore c Carlo Riizzini incaricato del n^a- 
neggio della pace, alle cui pretensioni però veniva dagli 
imperiali superbamente risposto che solo mercè la loro vit- 
toria a Petervaradino, i Turchi avevano levato l’assedio di 
Corfù (I). Alla fine d’aprile partirono da Vienna il conte 1718. 
Wirmond e il Ruzzini accompagnato dal secretarlo Ven- 
di-amino Bianchi, che scrisse poi la storia di queste tratta- 
zioni (2), dirigendosi alla volta di Passarovitz, luogo scel- 
to per radunamento del Congresso, e dove pur giunse l’al- 
tro plenipotenziario imperiale il consigliere Talman. LTn- 
ghilterra vi aveva nominato Roberto Sutton, l’Olanda il 
conte Jacopo Colyer, il Sultano il gran vezir Ibrahim pascià 

(1) Ilammer. t. VII. 

(2) Ii!torica relazione della pace di PaasaroviU, Venezia, 1719. 



Digitized by Google 



§6 

e Achmet agà. In mezzo di cotesti avviamenti di pace non 
lasciavasi però di trattar tuttavia le armi, e i Veneziani 
specialmente, i quali avrebbero volentieri continuato la 
guerra, onde conseguire migliori patti, venivano a fre- 
quenti combattiq^enti coi Turchi per mare, e stringevano 
d’assedio Dulcigno nell’Albania. 

Le trattative a Passarovitz non avanzavano in tutto il 
mese di maggio, perchè non s’era trovata la procura del 
Sultano in pieno ordine, e perchè dapprima non faceva pa- 
rola dì sorte della Repubblica di Venezia, poi avea con- 
sentito a nominarla, ma il faceva con parole oltraggiose e 
dicevala causa e promotrice di tutta la guerra. Rego- 
lata alfine ogni cosa c stabilito anche questa volta co- 
me base l’attuale possesso, si aprirono le conferen- 
ze ; Ruzzini domandava la restituzione/ dì Suda, Spi- 
ualunga. Tino, Cerìgo e Morea, o in luogo dì questa 
r allargamento del territorio veneziano in Albania fi- 
no al lago di Scutarì, comprendendovi questa città, c 
Djalcìgno nido di pirati, e conservando le fatte conquiste 
di Butriuto, Prevesa e Vonizza col territorio di Xerome- 
ro; dall’altro canto domandavano gl’imperiali con gran- 
de stupore de’ Turchi tutta la Moldavia e la Valacchia, 
come appendice di Belgrado e Temeswar, e per confine 
la Unna, con più la città di Bihacz (1). Sopravenue intan- 
to la notizia dello sbarco di diciotto mila Spaguuoli in 
Sardegna e questa fece moderare di molto le loro doman- 
de, dal che presero animo i Turchi ad innalzare le proprie 
a danno dei Veneziani. Dopo lunghe diflìcoltà,e già accon- 
ciate le condizioni cogl’ Imperiali, il Ruzzini nella confe- 
renza generale del i6 luglio sostenne per ben sci ore le 



(I) Uammer VII, 332. 
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ragioni della Repubblica, ma alfiii dovellc piegarsi, e con- 
tentarsi di alcuni favori di commercio e della conservazio- 
ne dei castelli conquistati nella Dalmazia, Albania ed Er- 
zegovina, cioè Imoschi, Iscovaz, Sterilizza, Cinista, Ro- 
lok e Creano col territorio di quattro miglia di peri- 
feria, conservava l’isola di Ccrigo, Butrinto, Preve- 
sa e Vonizza, ma obbligavasi in pari tempo di apri- 
re la comunicazione turca con Ragusa, cedendo i luoghi 
di Zarine, Ottovo e Zubzi (1). 11 21 luglio 1718 segui Io 
scambio delle scritture, i plenipotenziarii si abbracciaro- 
no, il cannone annunziò la coucliiusionc della pace al di là 
della Morava e del Danubio. I Veneziani perdettero la Ma- 
rea, e ben debole compenso furono i luoghi conservati e 
il nuovo trattato di commercio sulle basi dei precedenti, 
ottenendo il ribasso del cinque al tre per cento sui diritti 
della dogana (2). Tal fine ebbe una guerra sostenuta pel 
corso di quattro anni con immensi dispcndii e sagrifizii, e 
ad aumentare alla Repubblica i danni si aggiunse altra 
grave sciagura, poiché caduto un fulmine sulla polveriera 
della fortezza vecchia in Corfù la notte del 21 settembre 
di quell’anno Ì7i8, ne avvamparono tre altri depositi, e 
al terribile scoppio tutti gli edifizii della cittadella crol- 

(1) Vedi il tralUto in Lnnig. Codex diplom. ital t. II, parie II, aez. II 
nam. XLIV, e CommemuriaH XXXI sua raliflcazionc 30 luglio 

(2) L'articolo 23 è cosi concepito : • B se per sorte incontrati i vascelli 
di corsari e leventi volessero questi assalirli e nel combattimento restas- 
sero li veneziani vittoriosi, oltre la gente che fosse morta nel medesimo, 
a tulli gli altri che presi vivi restassero schiavi, non debbano dare la mor- 
te, ma intieramente sani e salvi mandarli all'eccelsa Porta per essere se- 
veramente castigati, in forma tale che serva d'esempio agli altri. » — Nulla vi 
ha in questo di umiliante, come pretenderebbe il Darù, ignaro che simile 
articolo trovasi anche nei trattati antecedenti, e che tale consegna prove- 
niva dal principio religioso di non lasciar punire uno di loro religione dai 
Cristiani. Più sotto si dice che i Veneziani non dovessero dar aiuto o ri- 
cetto a quelli con cui il Sultano fosse in guerra, e se alcuno coiilravenisse 
a questo comando imperiale fosse io quel luogo dalli Signori veneziani se- 
veramente castigato, acciò servisse d'esempio agli altri. 

VOL Vili, 



8 



» 

58 

laronó, tra' quali il palazzo geaeralizio sopra il Mandrar 
chio, seppellendo nelle rovine anche il capitan generale 
e parecchi altri, de' quali alcuni rimasero morti, altri 
gravemente feriti, parecchie navi nel porto o aflbndaro- 
no o ne furono guaste; le fortificazioni ne erano mina- 
te, tutta la città presentava l' aspetto dì miseranda deso- 
lazione. 
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CAPITOLO TERZO, 



Moletlie dei Dulcigaoli. — Il cerdtnale Alberoni. — La caia di Saaoja ot- 
tiene colla Sardegna il titolo regio. — Alvise Sebastiano Mocenigo 
doge i;Xll. — La successione di Parnia e Toscana. - La successione 
di Polonia, promuove la guerra anche iq Italia. — Nuovo progetto 
d' indipendenza e di confederazione italiana. — Carlo Ruzzini doge 
CXIIl. — Politica deiia Repubblica nell' imminente guerra. — Vicen- 
de di questa e avviamento di pace con sagriGzio deil' Italia. — Al- 
vise Pisani doge CXIV. — (iuerra russo turca a cui i Veneziani' 
non prendono parte. — Discorso del Senato all'ambasciatore impe- 
riale.— Premure della Repubblica pel commercio, e scritture del Cinque 
Savi alla Mercanzia. — Vertenze con Roma per le Immunità degli am- 
basciatori c pel fortino di Coro. — Reiiquit di s. Pietro Orseolo. — 
Vertenze colla corte di Vienna pel patriarcato di Aquileja. — Pic- 
M'o GrimanI doge CXV. — Morte di Carlo VI. — Progetti di varl| 
principi a danno di sua figlia Maria Teresa. — La Repubblica si tie- 
ne, come |l solito, nella neutralità. Eveqtj della guerra. — Nuovo 
progetto d’indipendenza italiana, svanito come gli altri. — Pace di A- 
quisgrana.— Francesco Loredano doge CXf I. — La Dalmazia e solenne 
discorso di Marco Foscarini.— Relazioni esterne.— Vertenze con Roma. 

Mentre i Veneziani attendevano per ogni modp 4721, 
possibile a sollevare gl’infelici abitanfi di Corfù della sof- 
ferta sciagura, e sotto la direzione del maresciallo di 
Schulemburg vi si costruivano nuove c più valide fortifi- 
ca2!loni, non erano per la pace di Passarovitz tanto assi- 
curati i mari che di frequente qualche scontro con cor- 
sari non avvenisse, anzi accadde che una privata con- 
tesa fra marinai veneziani e dulcignoti, per poco non 
si facesse scintilla di nuovo incendio. Era una barca d| 
Dulcignoti nei porto di Venezia, ove azzuffatisi coi vene- 
ziani e rimasto uno de’ loro ferito, i suoi compagni per 
vendicarlo cominciarono a scaricar le loro armi da fuoco 
e alcune persone Innocenti clic stavano sulle rive rima-: 
sero morte , altre ferite , nò quei feroci si rattennerq 
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dal tirare perfino tulle barche del doge che passava per 
recarsi ad una funzione solenne (1). Allora si commosse 
grandemente il popolo, c la forza pubblica non intervenne 
a tempo da impedire che molti gettatisi nella tartana dei 
Dulcignoti non ne uccidessero parecchi e tutti gli altri 
perissero per fuoco appresosi alla polveriera. La cura 
del governo tosto si volse ad assicurare altra tartana, 
e la salvezza dei sudditi turchi in generale che si tro- 
vavano in Venezia. Cosi almeno raccontano la cosa i Ve- 
neziani, ma i Dulcignoti non lasciarono di farne grande 
strepito a Costantinopoli, domandando risarcimento dei 
danni e vendetta.il gran vezir se ne mostrava in sulle pri- 
me assai conturbafo, e a gran fatica pptè riuscire al bailo 
Giovanni Emo di far ascoltare le sue ragioni ; pareva a 
principio che il ministro imperiale conte di Dierling as- 
sumesse la mediazione, ma poi mancante d' istruzioni non 
prosegui più oltre (2). Infine vinte le difficoltà, la cosa fu 
calmata, contentandosi la Repubblica di pagare venticin- 
que borse, ossia dodici mila cinquecento reali agli eredi 
degli uccisi Dulcignoti e liberare tutti gli schiavi musul- 
mani che si trovassero in suo potere, mentre in cambio un 
comando del Sultano al pascià di Scutari e al cadi diDulci- 
gno imponeva loro di vietare ai Dulcignoti,yente da non po- 
terti contenere nei termini della moderazione, di più retar- 
si a Venezia o nei porti a questa vicini, e raccomandava 
caldamente che nessun danno per l'avvenire fosse ai Ve- 
neziani recato. 



(1) t. M«g. 1722, Ditpacci bailo Gio. Emo —19 ottobre col memo- 
riale presentato al granveilr. Anche Cicogna codice 2959. 

(2) Uopo ia prima commissione al sig. di Dicriiog non ne erano venute 
altre, ed il Bailo ciò attribuiva ad un riguardo della Corte di non ispiacere 
forse alia Porla. Ibid. 



Digitind bv Googli 



64 

Potè la Repubblica per tal modo scansare una g;uer- 
ra e non era meno decisa di mantenersi neutrale (4) 
nelle (piestioni che continuavano ad agitare le varie po- 
tenze d'Europa. Pel trattato di Utrecht era stata assegnata 
al duca di Savoja la Sicilia; ma T imperatore che teneva 
Napoli non cessava di protestare contro la separazione 
di quell’isola da antichissimi tempi annessa al regno, 
onde Regno delle due Sicilie appellavasi , e tanto o- 
però clic crasi adunato un colloquio in Annover nel quale 
fu deciso indurre Vittorio Amedeo ad accettare in cam- 
bio la Sardegna, e all’ uopo costringervelo per le armi. 
Ma il ministro di Spagna cardinale Alberoni, uomo in- 
quieto, di alti concetti, e di coraggio da non i^igottirsi 
innanzi a qualunque difficoltà, pensò profittare di quei 
torbidi e della guerra che allora ardeva ancora fra l' im- 
peratore ed i Turchi per isconvolger di nuovo l’Europa 
e riacquistare alla Spagna i perduti possedimenti. Fece 
dunque armamenti navali col pretesto di muovere in soc- 
corso dei Veneziani contro il Turco, ma invece improv- 
visamente ecco quella flotta approdare alla Sardegna ed 
impadronirsene (agosto 4747^ altra poi dirigersi alla 
Sicilia, ed anche colà mettersi in possesso di Palermo e 
Messina (29 sett. 4748). A tanto c si inaspettato ardimen- 
to, un congresso crasi raccolto a Londra, e fino dal 2 a- 
gosto l’imperatore, la Francia e l’Inghilterra, lascian- 
do luogo ad aderirvi anche all’Olanda, convenivano in un 
trattato, pel quale assegnavano la Sicilia all’imperato- 
re e la Sardegna al duca di Savoja, che mal volentieri 



(I) La guerra prccedoate aveva esausto il suo erario oode lo Staio si 
vide costretto a vendere le Proeuratie nuove come già aveva fatto dello 
vecchie (17 maggio 1717 Raccolta Leggi M. C.) e a far nuove aggregaiionl 
alla nobiltà e nuovi Procuratori (82 apr. 1716 ib..). 
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accomodavasi ni cambio, e confermando del resto il man- 
(cnimeuto del trattato di Utrecht, stabilivano di obbligarvi 
la Spagna all’uopo anche colla forza delle armi. Queste in- 
fatti furono adoperate al riacquisto della Sicilia per gUim-i 
penali; poi nella Sardegna si spiegarono le bandiere diSa- 
voja,i duchi della quale presero col possesso di quell’isola 
il titolo di re. L’Alberoni intanto nullamente avvilito non 
eessava dai suoi maneggi, minacciando pcrlìno l’Inghilter- 
ra di ricondurvi il pretendente Stuardo e spargendo ovun- 
que il fomite d’un incendio generale. Ma in fine alle lagnan- 
ze dell’Inghilterra e della Francia l’inquieto ministro fu sa- 
grificato; e, privato del suo liflicio, espulso dalla Spa- 
gna, andò a morire a Roma non abbattuto dell’animo, 
sempre volgendo nuovi disegni nella mente e lascian- 
do di sè fra le più onorate momorie un collegio che 
porta il suo nome in Piacenza sua patria. 

' Cosi nel febbraio i 720 fu raffermata la pace tra la Spa- 
gna e le tre potenze, ma pareva destino della povera Ita- 
lia che non avesse mai a quietare, e che da guerra aves- 
se a nascere per essa sempre nuova guerra a desolarla ; 
ed ora le successioni di Parma c di Toscana davano nuo- 
vo appicco a muovere le armi. 

AWìie Se- Prevedendosi l’estinzione di quelle due linee, poiché 

Nocenifo, nè Giangastonc, figliuolo dell’allora regnante Cosimo III, 

***|7M** Antonio, figlio di Francesco Farnese duca di Parma e 
Piacenza, davano più alcima aspettativa di prole, il con-i 
grcsso di Londra avea disegnato la successione di Toscar 
na e di Parma nei due figli di Elisabetta Farnese seconda 
moglie di Filippo V, che per ragione di famiglia era al- 
tresì parente di casa Medici, concedendosi pure aU’impe- 
ratore la supremazia feudale. Contro questa decisio- 
ne arbitraria protestarono altamente Parma c Tosca- 
na, protestava anche il papa che pretendeva l’alto doini- 
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aio su quegli Stati e noh li voleva léudi dclPimpcro. Al- 
tre conferenze si tennero, altre combinazioni si divisaro- 
no, come se l’Italia fosse un paese posto all'incanto od ab- 
bandonato interamente all’altrui voglia o capriccio. 11 ri- 
sultamento fu cb» morti i duchi s’ introdussero a forza in 
Parma e Toscana guarnigioni borboniche, l’infante D. Car- 
lo fu in quella riconosciuto e l’Austria sostenne i suoi di- 
ritti feudali. 

La potenza però esercitata dall’Austria in tutta l’Ita- 
lia non lasciava d’ingelosire Francia c Spagna' sorgeva 
la volontà di nuova guerra,' le armi si affilavano, la di- 
plomazia si agitava, quando i dispareri sulla elezione de! 
re di Polonia, favorendo la F rancia Stanislao Leczinski suo- 
cero del re Luigi XV, e l’Austria Augusto duca di Sassonia 
nipote dell’imperatore, diedero la prima scintilla al gran- 
de incendio. Fu eletto Stanislao (1733), ma Austria c Rus- 
sia imposero colla forza delle armi Augusto. Allora il par- 
tito bellicoso in Francia rappresentato dal guardasigilli 
signor de Chauvelin, riusci a trascinare il ministro cardi- 
nale di Fleury ad intraprendere la guerra, e due trattati 
segreti furono segnati (1) prima col re di Sardegna Car- 
lo Emanuele lllj che poco, fidandosi, lungo tempo esi- 
tava , poi colla Spagna ( 26 settembre e 25 ottobre 
1733) pei quali convenivasi di cacciare gli Austriaci dal- 4733. 
l’Italia, unire la Lombardia al Piemonte col titolo di Re- 
gno di Lombardia, mettere l’infante D. Carlo, pel quale 
la madre Elisabetta non cessava dall’ agitare, in possesso 
di Napoli e Sicilia, dare Parma e Toscana al suo fratello 
secondogenito colla condizione però che le due Sicilie e 
i presidii di Toscana, estinguendosi la linea maschile* di 



(1) Benry Martin, ilial. de France XVII, 376 e Garden traitéa dé 
paia, t. Ili, 173. 
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Elisabetta, passassero alla monarchia spaglinola. Altra 
convenzione particolare stabiliva che il re di Sardegna 
acquistando Mantova cedereWic la Savoja alla Francia. 
Era il pensiero di Chauvelin che la Francia dovesse aver 
l’ onore di rendere all’ Italia (|uella indipandenza che essa 
prima le aveva tolta ai tempi di Carlo Vili, e quanto ai 
principi spagnuoli, ei si dava a credere che stabiliti in I- 
talia diverrebbero italiani, come Filippo Y loro padre, 
di francese era divenuto spagnuolo, e che l’Italia confe- 
derata arrebbe ripreso quel grado che le si spetta nel si- 
stema europeo. Bastava però«quella clausola dell’ evenien- 
te riversibilità di Napoli alla Spagna, strappatagli dalla 
supposta necessità dell’alleanza con questa, per mettere 
di nuovo a repentaglio la disegnata indipendenza. Tut- 
tavia infervorato di questa, otteneva intanto Ghauve- 
lin co’ suoi maneggi che le due potenze marittime Inghil- 
terra c Olanda si tenessero neutrali, la Prussia e la Da- 
nimarca si restavano fuor della lotta, la Russia era oc- 
cupata della Polonia, e sebbene un esercito francese si 
recasse anche sul Reno, cercavasi di tener quieta la Ger- 
mania, assicurando che non era se non per produrre una 
diversione all’Austria. Così questa trovavasi sola quando 
la Francia, poi la Spagna e la Sardegna le lanciarono 
una triplice dichiarazione di guerra (10-27 ottobre 1733). 

La Repubblica, come al solito prudente, poco asse- 
gnamento facendo su codesti progetti della liberazione 
d’Italia (1), e sempre in sospetto dei movimenti del Tur- 
co, benché deputasse Lorenzo Tiepolo ad ascoltare l’am- 
basciatore di Francia e Daniele firagadin per quello del- 
r imperatore, non si diparti alle loro insinuazioni dalla' 

(1) L'amb. Hocenigo a Parigi scriveva prevedendo la vanilà del pro- 
getlo e r opposizione dell’ Inghilterra. Dispacci. 



politica sua di neutralità, solo provedeudo secondo i con* 
sigli dello Schulemburg (4) alla sicurezza de’suoi Stati. 
Le potenze belligeranti però non lasciavano per questo 
di dar alle sue terre e agli abitanti continue molestie, on- 
de senza fine erano i riebiami e scarsi e stentati furono 
poi i compensi (2). Tuttavia stimava la Repubblica un 
gran ebe il potere in mezzo a quella generale combustio- 
ne, ella sola fra gli Stati dltalia, continuare tranquilla- 
mente i suoi trafiichi, non aggravare d’ eccessive imposte 
i suoi sudditi, non essere trascinata nelle imprevedibili sor- 
ti d’una guerriw La quale ben mostrava da principio favo- 
rire gli alleati, ed il Milanese e Napoli erano conquista- 
ti, ma le battaglie di Parma e Guastalla, sebbene alla 
fin vinte, costarono loro gravi perdile, l’inverno si ap- 
prossimava, dirotte pioggie allagavano il piano, negli al- 
leati era scemato il comune fervore dacché Carlo Ema- 
nuele avea avuto il Milanese, e la Spagna Napoli e i du- 
cati. Dall’altro canto l’Austria ebe oltre alle sue perdi- 
te in Italia, avea avuto ancor non poco a sofirire in Ger- 
mania ove i Francesi fin dal principio della guerra avea- 
no passato il Reno ed il principe Eugenio inferiore di for- 
ze a mala pena poteva tener loro fronte, inclinava alla 
pace. Nè v’inclinava meno il cardinale di Fleury trascina- 
to contro sua voglia nella guerra e ebe per la sua estrema 
vecchiezza vedendosi vicino alla morte, intendeva arden- 
temente a por fine alla discordia e lasciare morendo il re- 
gno in pace con tutt’i suoi vicini. Per la qual cosa senza 
alcuna partecipazione de’suoi alleati di Spagna e di Sar- 
degna (3^ egli accolse con giubilo certe iniziative indiret- 



ti) Cod. DCCCCIII, cl. VII it., alla Marciana. 

(9) 25 Febb. e 10 noi. i7S0 Corti. 

(3) Botta St. d' Italia X 186 e seg. « U. Marlin hitt. de /'rance. 
VoL, vili. 9 
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le, e mandò un agente secreto a Vienna, onde fttrlé avan- 
zare, senza che vi s’immischiassero l’Inghilterra e l’O- 
landa le quali fino dal giugno i 734 aveano offerto la loro 
mediazione con patti vantaggiosi all’imperatore. Carlo VI 
aveali allora rigettati, ma quando vide che effettivamente 
non poteva fare assegnamento sopra il soccorso d’ alcu- 
no, preferì anch’egli negoziare direttamente colla Francia. 
Fece tutto il possibile Chauvelin per impedire questo ma- 
neggio e scongiurò il cardinale a non acconsentire alla pa- 
. ce se non con una solenne rinunzia deH’Àustria ad ogni sua 

pretensione sull’Italia (1 ), ma invano e il 3 ott. 1735 furono 
segnati in Vienna i preliminari, con cui veniva riconosciuta 
la sovranità del re Augusto di Polonia, e stabilivasi il 
trasferimento della Toscana alla morte di Gian Gastone 
ultimo de’ Medici, nel duca Francesco di Lorena, il quale 
sposava Maria Teresa figlia dell’imperatore. 11 vecchio de- 
siderio della Francia di arrotondare il suo territorio colla 
Lorena veniva adempiuto per la'cessione che ad essa ne fa- 
ceva il duca Francesco; le due Sicilie rimanevano coi Presi- 
dii Toscani a don Carlos, Parma veniva all’imperatore, il 
quale riacquistava anche il Milanese, meno Tortona, No- 
vara e qualche altro territorio che si lasciavano al Pie- 
monte. Contro questo trattato protestarono re Carlo E- 
manuele e la Spagna, ma al fine fu loro uopo acquetarsi, 
ed ecco a che si ridussero le tante belle parole della in- 
dipendenza d’Italia, di nuovo sagrificata agl’interessi 
maggiori delle grandi potenze. 

Aiviie Pi- Se per tal modo quietava almeno per breve tempo 
doge cxiv l’Occidente, ardeva invece la guerra nell’ Oriente, ove la 
1735. Russia avea saputo trascinare anche l’Austria contro il 
Turco (1736 — 1739), ma con esito sfortunato, e che con- 

(t) Henry Htrlin XVII. 399. 
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dusse alla pace di Belgrado. I Veneziani con molta avve- 
dutezza bilanciando vantaggi e svantaggi, sicuri che i Tur- 
chi, usciti appena dalla rovinosissima guerra di Persia ed 
impegnati in una nuova con quelle due potenze, non li a- 
vrebbero molestati, anzi tenuta cara la loro amicizia, a- 
veano fermamente resistito a tutti gli eccitamenti dell’ im- 
peratore di concorrere anch’essi colle loro armi, e al- 
l’ambasciatore cesareo principe Pio rispondeva il Senato 
il 5 maggio 4738 : 

« Invitandoci nuovamente alP imione dell’ armi no- 
stre alle sue come ad una* precisa obbligazione, cui sia 
tenuta la Repubblica nostra per il trattato della pubblica 
lega e per la dichiarazione del 4 733,datosi nuovo e pesato 
esame al negozio, non possiamo che con ingenua apertu- 
ra degli animi nostri (ripetere) ciò che nell’ufficio nostro 
4 maggio, in quello dei 3 agosto e nell’nltimo 44 gen- 
naio si è significato. Il trattato della sacra difensiva lega 
cni tutte son consone le convenzioni e dichiarazioni sud- 
dette, e che fu stipulato dalla M. S. l’imperatore Leopol- 
do di celebre ricordanza, tra la Repubblica'di Polonia c 
da noi pure sottoscritto e giurato, non inferisce che un 
reciproco universale consenso di forze qualora o l’ una o 
r altra delle mentovate potenze fossero assalite dai Tur- 
chi, e tale trattato che fu mai sempre da noi riputato e si 
reputa come uno degli ornamenti più illustri, ed uno dei 
più sicuri prcsidii della Repubblica nòstra, sarà esatta- 
mente con inviolabile fede e costanza in qualunque tem- 
po religiosamente mantenuto e osservato. Se questo im- 
pegno p^ cbe non altrimenti ravvisasi che per un impe- 
gno di confederazione difensiva, obbligar possa la Repub- 
blica nostra alla partecipazione d’una guerra che ricono- 
sce altri principii, e se le cose che diedero occasione al- 
l’ intrapresa di questa guerra e sopravvennero poi nel suo 
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maneggio alterino le ragioni della guerra stessa, 1’ equi> 
tà e rettitudine di Sua Maestà Cesarea riconosciuta per 
tante prove, conciliando alle circostanze presenti il vero 
senso e la significazione dell’ alleanza difensiva, potrà ben 
discemerlo essa medesima. Feliciterà certamente Dio Si- 
gnore le auguste intenzioni della Maestà Sua con una lie- 
ta pace o con una gloriosa guerra singolarmente sotto li 
auspicii di principe sì religioso e pio, come ardentissimi 
sono i voti che manda al Cielo il Senato, mentre per altro 
come si conferma con pienezza di cuore, quanto nei pre- 
cedenti dispacci nostri si è detto, nè si è lasciato di fer- 
mamente aggiungere anche in questo, circa rinviolabile 
costanza nostra, qualunque volta si apra il caso effettiva- 
mente disegnato dalla sacra confederazione difensiva 
tanto a noi cara et in pregio, cosi sta in una intiera- 
mente sicura confidenza il Senato che colla giustizia è 
benevolenza sua considerando il valore della confedera- 
zione suddetta, la quale ai comuni riguardi può riuscire 
tanto utile per tutt’i tempi avvenire, conta anzi che sem- 
pre più si stringano i vincoli di tale e si cospicua impor- 
tanza (i). » 

Cosi destreggiando schermivasi la Repubblica dal- 
l’entrare in impegni che avrebbero terminato di minare 
il suo commercio nel Levante, come ruinato era presso 
che affatto quelle di Ponente. La condizione del quale me- 
ritando la più seria considerazione, volgevasi il Senato al 
Magistrato dei Cinque Savii alla Mercanzia, eccitandoli a 
studiare profondamente la materia. Ed essi presentavano 
il 26 settembre -1733 un rapporto (2), nd qua]||idopo a- 



Digitizca by Ciiiogle 



(1)3 Maggio 1738 Corti, pag. SO. 
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ver esposto la condizione in che allora trovavasi il ve- 
neziano commercio per la concorrenza di Trieste, di Li- 
vorno ed Ancona, sponevano la necessità di pronti e 
gfrandi, non palliativi provvedimenti «. Abbiamo molti 
porti nel Mediterraneo, scrivevano, che danneggiano il no- 
stro commercio. Lasciando indietro gli altri, noi abbiamo 
quelli di Genova e di Livorno che spandono per la Lom- 
bardia alta e bassa e per la Germania le loro mercanzie, 
cosi quelle provenienti dal Ponente, come quelle dal Le- 
vante. Ne abbiamo due altri nel golfo, Trieste ed Ancona. 
Ancona che ci ruba ancor, oltre il residuo che ci restava, 
le merci provenienti pur dal Levante e dal Ponente, quel- 
le dell'Albania e delle altre provincie turche; Trieste 
quasi che tutte le altre che ci derivano dalla Germania 
per la via del Fontico dei Tedeschi. Questi sono fatti no- 
tissimi. Dunque nulla vi resta di più per il nostro porto 
se non quanto abbisogna per il nostro consumo, e non 
per il consumo di tutto lo Stato, ma poco più che quello 
per la sola Dominante, provedendosi le città, particolar- 
mente oltre il Mincio, compresavi anche Verona, da Ge- 
nova e da Livorno. Il motivo per cui si provvedono da 
quelle due scale è manifestissimo. Gli aggravi nostri so- 
no troppi in comparazione di quelli, ed il mercante nei 
suoi negozii corre a quella parte, dove sa di essere meno 
aggravato, e là indirizza le sue commissioni. 11 porto di 
Livorno aggrava leggermente le mercanzie alF ingrosso, 
quali escono poi libere et esenti per qualunque via, sia di 
mare o di terra, in maniera tale che Livorno assomiglia 
ad un magazzino di deposito per tutte le nazioni. Anco- 
na e Trieste sono due porti franchi nei quali nulla si con- 
tribuisce, toltone un semplice insensibile aggravio, l’ uno 
sopra le merci, l’altro sopra il bastimento. Il porto no- 
stro è aggravatissimoi Nel i684 se lo chiuse di nuovo de- 
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po ch’egli era stato franco per ventidue anni, avanti dei 
quali le merci pagavano un sei per cento d’ingresso. Qne» 
sti sei per cento si levarono tutto d’un colpo nel i663, 
e si è fatto grande male a levarli nell’ingresso, come si 
avrebbe fatto non poco bene levarli all’ uscita , per- 
chè sollevar l' ingresso non poteva servire ad altro 
che a perdere l’utile del consumo che si è perduto per 
intero, locchè fu errore grandissimo perchè non si die- 
de tempo all’esame, deliberatasi la massima sul cam- 
po, cosa che costò perdita considerabile all’erario, e 
fu causa che si tornò a chiudere di bel nuovo il porto 
nel 4684. 

« Nel chiuder di nuovo il porto nostro l’anno 4684 
si è creduto pareggiar li pesi alle mercanzie sulle misu- 
re della tariffa stampata in Livorno, e non si considerò 
l’opportunità favorevole di quel porto, precipuamente per 
li mari di Ponente. Non si considerò neppure che la bi- 
lancia traboccava dalla parte nostra percausa del peso 
dell’uscita in confronto della franchigia di Livorno, onde 
per tale motivo non si ricuperò il commercio da noi, ma 
le commissioni seguitarono ad indirizzarsi altrove, come 
prima, di dove s’avevano libere d’uscita. Gl’Inglesi, gli 0- 
landesi e li Francesi sono quasi che soli oggidì che com- 
merciano nel Mediterraneo e per tutte le scale del Levan- 
te. Da per tutto vi portano essi i loro effetti con le pro- 
prie navi e li cambiano in altri effetti, o per oso de’ loro 
paesi 0 per oso altrui. Quelle per il bisogno altrui da’qua- 
li sogliono trar danaro effettivo, li depòsìtano in quella 
scala che vedono più sollevata d’ aggravi! e la più como- 
da per tramandare le sue mercanzie e spargerle altrove 
pitt facilmente. * 

• Vorrebbero quindi i Savii, aboliti i dazi! d’uscita, per- 
chè all’ingresso il mercante paga volentieri nella speranza 
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dell’esito, mentre l’idea di trovarsi poi la merce colà in« 
catenata, o di uscire solo con gravezze, l’allontana. « Il da- 
zio d’ ingresso che grava la merce ehe si vende nella cit- 
tà stessa è giusto, ed infine alla merce di traffico (con- 
sumo ) si può dar legge, ma quella del commercio Vuol 
libertà. » 

« In tre parole : un dado sólo e sia dacio d’ingresso, 
cosi per via di mare come di terra e di fontico, che serva 
ad assicurare il consumo della città e dello Stato. 

« Le merci ch’escono dalla Dominante sortiscano da 
per tutto interamente esenti anco fuori dello Stato, ma 
quelle nate e fabbricate fuori eh’ entrassero d’altra parte 
nella città o nelle terre suddite, siano gravate d'un quaran- 
ta per cento. Una seconda cosa sopra ogni credere impor- 
tante è che vi sia un magistrato solo dove si abbia 
a conteggiare, a pagare e spedire le mercanzie, per- 
chè la molteplicità de’ ministri sparsi in tanti luoghi, è 
un aggravio che pesa ben più assai che non pesano gli 
stessi dazi. " 

« In somma l’ uscita vuol esser libera ed esente, sen- 
za che bisogno vi sia nè di mandati, nè di bollette, che 
per quanto siano bollette donate, costano e tempo e da- 
naro. 

« Una terza facilità è che alle merci straniere ca- 
pitate per la via cosi di mare come di terra, e che dopo 
introdotte e pagato o prezzato il dacio d’ingresso, non si 
fossero consumate nella città e nello Stato, e che volesse- 
ro uscire per Stati alieni, si restituiscano quattro quin- 
ti del danaro che avessero esborsato per l’ingresso 
o si liberi la pieggiaria delli quattro quinti dell’ in- 
tiero dacio a cui fosse obbligata. Questa è una facili- 
tà importantissima per la quale s’ invita il concorso alle 
merci d’ ogni nazione. A due cose dtinque conviene ater 



Dioi tìzog bv Google 




72 

l’occhio per fortificare questa scala: eh’ essa sia scala di 
transito e scala di deposito. 

« Un’ attenzione però sarà necessaria che non si fac- 
cia mai nelle cose di commercio provisionc che non sia 
assoluta, nè si dica o si mostri di voler fare esperimento 
se giovi 0 no una deliberazione che si facesse, perchè ol- 
tre il far apparire di non aver saputo ben esaminarla, se 
ella convenga o no agli oggetti pei quali se la fa, si tiene 
in forse li mercanti se abbia essa a continuare, cosa che li 
rende freddi e non mai bene determinati a piantarsi coi 
loro capitali, dove per altro si fisserebbero se fossero 
stati certi della continuazione degl’ indulti. — Li princi- 
pi meno informati del vero ben suo, tengono più conto 
assai dei daci che loro derivano dal commercio che non 
del commercio stesso che gli porta, ed in questa maniera 
perdono e il commercio e li daci, perchè li patroni del 
commercio sono i mercanti, non sono li principi, e quel 
principe che non si cura di andar dietro al mercante non 
avanza mai terreno, anzi lo perde sempre maggiornacnle 
quanto più vuol essere principe sopra merci che non so- 
no di semplice e nudo traffico. Il sovrano de v’ esserlo in 
tutte le cose pertinenti al suo Stato ; negli affari di com- 
mercio non dev’ essere più che protettore e difensore di 
quello , e non se lo difende coll’ aggravarlo ; se l’ op- 
prime. > 

« Noi andiamo tutt’i giorni levando quando porzio- 
ne di dacio ad un capo, quando il tutto ad -un altro, ed 
intanto che noi lentamente camminiamo (che pur cammi- 
niamo qualche poca cosa sempre^ li mercanti si piantano nei 
porti vicini, e piantati che vi siano essi bone una volta, 
non vaieranno per distaccameli allora quante franchigie 
sapessimo mai accordare alle merci loro, perchè l’ uomo 
sa ben morire anco dove non nasce, ma non sa fin che vi- 
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ve abbandonai-e quel paese dove ha egli fatta la sua Ibr- 
ttina; non bisogna darli tempo ch’ei ve la faccia » (l). 

Continuati gli studii sull’ argomento, proponevano i 
Savii il 21 giugno 1735 (2), e il decreto 4 aprile 1736 de- 
terminava il dazio d’un ducato alFingresso e di mezzo 
aU’uscita di ciascun collo di qualunque siasi merce, di- 
chiarando con apposita tarifla la quantità di ciascuna 
merce che intender aveasi per collo (3). 

Durò cotesta nuova disposizione solo quattr’ anni, 
ma le riforme giungevano troppo tardi, e neppur da essa 
si ebbero i vantaggi che il Governo erasi ripromessi; po- 
co valsero i nuovi incoraggiamenti che venivano dati alla 
costruzione di vascelli e legni mercantili e quantunque 
trattati si conchiudesscro, e si mettesse ogni sforzo nel 
raffrenare l’ardimento dei corsari, specialmente dei Bar- 
bareschi e dei Dulcignoti contro ai quali fu ottenuto ol- 
tre il risarcimento dei danni, un nuovo firmano della Por- 
ta, tuttavia il commercio avea preso altra strada; ai porto- 
franchi di Trieste, Ancona e Livorno si aggiunse la fiera 
di Sinigaglia istituita da Clemente XII, c Venezia soffriva- 
ne gravi ed irrimediabili danni. 

' Altri avvenimenti aveano a questi tempi contribuito 
a vertenze colla corte di Roma per sostenere colà i pro- 
pri! diritti. Un famigliare dell’ambasciatore veneto INicolò 
da Canale era stato ucciso all’ occasione d’ una pubblica 
festa e due altri erano rimasti feriti (4). Ne fece la Repub- 



( I ) Uala dal magUirato dei V Savi alla mercanzia li -26 9clleinbrc'1733.— 
Giacomo Riva. — Polo Renicr. — Gio. BaUista Loredan. — Viceaio Pi- 
sani. — Zaccaria Valaresso. Cod. MCGXXIII, cl. VII, il. Marciana. 

(<i> Ibid. 

(3) Ibld. 

(4) Cosi leggasi il fatto nel registro Aama ra^puisis, -2 1 giugno 1Ì3'2. 
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blica gravi lagnanze al Nuocio pontificio in Venezia, e chie- 
deva ampia soddisfazione, il papa mai suggerito impunta- 
vasi nel negarla e conchiudeva non voler più udirne par- 
lare; allora il Senato richiamava Tambasciatore (4), e fu 
solo per la mediazione offerta dal duca di s, Agnan ministro 
di Francia, che rivocò pel momento l’ordine ; tuttavia mo- 
strandosi il papa inflessibile, l’ ambasciatore partì, il pa- 
lazzo di s. Marco a Roma fu chiuso, rimasero le faccende 
affidate al cardinale Angelo Maria Querini, finché le cose si 
poterono ridurre a componimento, c tornò ambasciatore 
alla Corte papale Giovanni Mocenigo cavaliere, e nunzio o- 
postolico a Venezia monsignor degli Oddi arcivescovo di 
Laodicea. L’argomento delle immunitA degli ambasciatori 
diede di poi motivo a lunghe trattative delia Repubbli- 
ca colle varie potenze e specialmente coll’Austria e ildi- 
ritto d’ asilo goduto non solo dal loro palazzo ma dal- 
le case tutte vicine dall’nuo aU’altro ponte, formando ciò 
che dìcevasi la lista, venne alfine limitato al palazzo stes- 
so con due case vicine (2), irragionevole ed immorale e- 
senzione, contro la quale molto giudiziosamente scrisse 
l’autore del libro dei delitti e delle pene. 

Più serio e di più lunga durata fu l’ insorto dissidio 
per un fortino fatto dai Ferraresi in un sito detto Bonel- 
lo di Goro in una isoletta del Po, pel quale trovavasi mi- 
nacciato il passaggio alle barche veneziane. Nuove lagnan- 
ze se ne fecero dal Senato al Nunzio (3), siccome una novità 
contraria alle convenzioni e ai trattati, e ne domandava la 
pronta demolizione. Pareva papa Clemente XII a princi- 



(1) tu AftOito. Avvili alle Corti ib. 

(2) Vedi Corti e Diipacci Vienna 1772 ove sono i maneggi eoiia Cor- 
te di Vienna. Ma ia questione avea cominciato ad agitarsi nei 1745 coila 
Francia. 

(3) Roma expuleit 10 luglio 1734. 
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pio non lontano dal dare gli ordini opportuni (i), ma poi 
vedendo i Veneziani che nulla facevasi, alzarono anch’ es- 
si altro forte ; invano lagnavasene allora il papa, invano i 
ministri delle varie potenze si adoperarono presso alla 
Repubblica, e soltanto nel 1752 troviamo Tingegnere Te- 
mali za averne segnato i rispettivi confini (2). 

E quanto più si mostrava la Repubblica ferma nel 
sostenere la sua indipendenza temporale e i suoi diritti 
rispetto a Roma, tanto più attendeva a mantener vivo nel 
popolo il sentimento nazionale e religioso. Celebrava a- 
dunque con magnificenza di cerimonie nel 1730 l’anni- 
versario secolare della terribile peste del 1630 e nel 1732 
faceva trasferire dal monastero di Cuxac in Francia le re- 
liquie dell’antico doge Pietro Orscolo (3) ricevute ed 
esposte al popolo con grande solennità, ed un decreto del 
Senato (7 febbr. 1732;3) dichiarava giorno festivo di pa- 
lazzo il 14 gennaio di ciascun anno, ordinando l’esposi- 
zione di quelle reliquie al popolo. 

Racconto piccoli fatti e al lettore forse indifferenti; 
ma sono essi la prova più eloquente che il tempo delle 
grandi azioni era passato, che la Repubblica non avea or- 
mai altra cura che quella della propria esistenza, e di so- 
stenere, almeno per quanto poteva, i suoi diritti di fronte 
ai vicini che le facevano sorda guerra di pretensioni 
e vessazioni. Cosi sorgevano anche colia corte di Vienna 
spiacevoli vertenze pel Patriarcato di Aquileja e per ragio- 
ni di confine che davano motivo < a lunghe pratiche e a 
nuove convenzioni. 

Dopo l’acquisto che la Repùbblica fece del Friuli 



(1) Jb. 7 agosto. 

(2) tb'; 4 giugno 1752. 

(3) Vedi questa Storia, I. 1, p. 257. 
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nel 1420 spogliandone il patriarca Lodovico di Tech(l),il 
concilio di Basilea avea conferito il titolo di Patriarca ad 
Alessandro duca di Masovia, cardinale c vescovo di 
Trento, e poi a Giovanni Vitelli; ma rifiutandosi essa 
di riconoscerli (2), quei patriarcato rimase vacante per 
venti anni fino all’elezione fatta da Eugenio IV, di Lodovi- 
co Mediarotto o Mezzarota padovano iH8 dicembre 1459. 
Con questo segui la transazione del 1445, in virtù della 
quale la Repubblica assegnava al patriarca ima corrispon^ 
sione annua, e le città di Aquileja con s. Vito e s. Daniele, 
e che fu approvata più tardi da papa IXicolò V e dall’ im- 
peratore Federico 111. Alla morte del Mediarotto nel 1468 
papa Paolo li (Barbo) conferì il patriarcato al proprio 
nipote Marco Barbo cardinale, e da allora in poi passò 
sempre in un nobile veneziano. 

•Nel 1495 però avvenne per la prima volta ehe la Re- 
pubblica, seguendo il sistema adottato per gli altri suoi 
vescovi, presentasse a papa Alessandro VI il patriarca Ni- 
colò Donà,ch’essa avea eletto, chiedendone semplicemente 
la conferma, e così continuò a praticarsi. A questa, due al- 
tre novità si aggiunsero, l’una nel 1517 per la rinun- 
zia fatta dal patriarca cardinale Domenico Grimani al ni- 
pote Marino con diritto di regresso, e l’altra durante 
il patriarcato del Cardinal Giovanni Grimani che elesse 
un coadiutore nella persona del cardinale Daniele Barba- 
ro (1 550). E benché, il Concilio di Trento avesse proibito in 
massima le rinunzie e coadiutorie, la Repubblica, gelosis- 
sima sempre della vacanza di quel patriarcato, ottenne 

(1) Vedi questa Storia T. IV, p. 78 e 202, ove devesi leggere .Ve- 
dtaroUo iovece di Tech. 

(2) Cod. HCCCLXXVIII. Diutrlaxioni lul ju$patronalo diAquittja 
raccolte dal N. H. Lorenzo Mollo. Informazioni iopra il Patriarcato di 
Aquiltja ib. 
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da Gregorio XIII un Breve, in virtù del quale essendo 
al suddetto patriarca Giovanni Griinani premorto il coad> 
iutore Barbaro, potè esserne nominato un altro che fu Lui- 
gi Giustinian, e cosi di mano in mano codesto uso dei coa- 
diutorato andò perpetuandosi. Ora, quantunque per le 
guerre avvenute in conseguenza della lega di Gambrai, 
Aquileja fosse slata occupata dagli Austriaci, ed il patriarca 
avesse trasferito la sua residenza in Udine, ebbero però 
sempre i patriarchi libero l’ esercizio della loro interna 
giurisdizione spirituale sopra l’intera diocesi, tanto nella 
parte veneta quanto nell’austriaca (i). Ma quando le pira- 
terie degli Uscocchi diedero motivo alla guerra di Gradi- 
sca (2), e ad acerbe animosità fra i confinanti austriaci e ve- 
neti, la corte imperiale cominciò a levare pretensioni di 
nomina al Patriarcato di Aquileja, e ne fece ricorso alla Cu- 
ria romana nel 4G27, senza però trovare ascolto da Urbano 
Vili, il quale bei? conosceva i diritti dei Veneziani. La corte 
di Vienna si appigliò allora ad altro mezzo, e fu quello di 
proibire nel i(J28 ai suoi sudditi di riconoscere il patriar- 
ca, impedendo a questo pel fatto di esercitare la sua giuris- 
dizione spirituale nelle terre della diocesi appartenenti al 
dominio austriaco (3). Il papa però stette sempre fermo 
nel respingere i varii progetti imperiali, ora dell’ erezione 
d’un nuovo vescovato nella parte austriaca, ora dell’ele- 
zione d’ un vicario apostolico, ora d’ un visitatore perma- 
nente. Raccomodatesi più tardi le cose, l’autorità de’ ve- 
neti patriarchi fu riconosciuta, e questi, d’intelligen- 
za coi nunci papali alla corte di Vienna, governavano la 

n) Stri» itloriea dille cose risguardanti il patriarcato di Aquileja 
MCCCLXXVIIl. Cod. Marciano. 

(3) Vedi questa storia t. VII, p. 103. 

(3) Vedasi discussione dei diritti della Repubblica e degl' Imperiali a 
p. 80 e seg. della Serie istorica ee. 
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parte austriaca col mezzodì arcidiaconi eletti da quella cor-> 
te, ma che riconoscevano l’autorità spirituale de’patrìarchì 
veneti, di cui aveano 1’ asj)etto diwicarii. Tale fn Fordi- 
namento del patriarcato d’ Aquileja fino a Carlo VI im- 
peratore, il quale a’ suggerimenti de’ suoi ministri, tornò 
a svegliare le antiche pretensioni. Nel 1721 rimise in 
campo l’idea dell’ erezione di un nuovo vescovato in Go- 
rizia, collo smembramento del patriarcato di Aquileja c 
non essendovi riuscito, fece un rescritto con cui vietava 
fosse ricevuto nel capitolo de’ canonici uno che non 
fosse suddito austriaco. A ciò grande e ferma resistenza 
del capitolo, sequestro de’ suoi beni nelle terre d’Austria, 
vivissime rappresentanze dalla parte imperiale a papa Be- 
nedetto XIV, essere nella diocesi austriaca totale abban- 
dono di anime, introduzioni d’errori, perdita totale del- 
la disciplina ecclesiastica. 

Mentre la quistione vivamente agttavasi venne a 
morte nel 1734 il patriarca Dionisio Dollino cui succede- 
va il coadiutore Daniele li Doifmo, e tosto una ducale (1) 
partiva per eepreaso al luogotenente di Udine (2), dicendo 
ricercare il servigio importante della Repubblica che fosse 
sostituito altro soggetto in coadiutore e successore al Pa- 
triarcato, « però vi comettemo col Senato di far sapere 
a monsignor patriarca che devenghi prontamente alla 
nomina di un coadiutore con futura successione al Pa- 
triarcato medesimo, juspatronato della Repubblica, » 
parole dirette a combattere le pretensioni di juspatro- 
nato messe in campo dall’Austria. Ma la conferma del 
coadjutore Bartolomeo Gradenigo trovava diflìcoltà in Ro- 
ma da papa Benedetto XIV, il quale a cessare ogni litigio 



(t) Lettera o decreto in nome del doge. 
(2) Roma expuliit 14 agosto 1734. 
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meditava prei)orre alla diocesi austriaca un superiore col 
titolo di vicario apostolico con piena' giurisdizione episco- 
pale, ma con l’obbligo di non agire se non a nome dei 
papa e per autorità della Sede Apostolica (1). Assogget- 
tata la proposizione al Senato, questo mandò tosto a Ro- 
ma Francesco Foscari per meglio chiarirne le condizio- 
ni, le quali furono trovate lesive al diritti della Repub- 
blica; segui un lungo carteggio e scambio di note, l’am- 
bascietor veneto fu richiamato da Roma, licenziato il nun- 
zio papale; ma Benedetto XIV, dichiarando semplicemen- 
te di non aver inteso per quel suo atto di offender per 
guisa alcuna i diritti che vantar potessero le due parli, 
lasciava a queste la cura di terminare fra loro la conteso. 
Allora la corte di Torino assunse la mediazione, e propo- 
se la soppressione totale del Patriarcato di Aquilcja, divi- 
dendone la diocesi in due arcivescovati, l’uno veneto con 
sede in Udine, l’altro austriaco con sede in Gorizia, il 
che essendo accettato, il papa pubblicò codesta delibera- 
zione con sua Bolla 6 luglio \1M (2). Carlo Michele con- 
te d’Attemps già nominato vicario apostolico divenne ar- 
civescovo di Gorizia, l’arcivescovato di Udine rimase 'a 
Daniele II Doliino. 

Cosi fu finalmente appianata colla corte di Vienna 
sotto il principato di Pietro Grimani innalzato il 50 giu- 
gno del d741 codesta grande vertenza del patriarcato. 
Era il Grimani distinto non solo per le luminose cariche 
e ambasciate sostenute (3), ma inoltre per la vasta erudi- 

(1) Bolla >29 nov. 1749. 

(2| La Convenzione trovasi in Commemoriali XXXII, 31 marzo 1751, 
c in Roma ExpuUit. 

(3) Nato é ottobre 1C77 morto 7 marzo 1752 fu ambasciatore straor- 
dinario presso la regina Anna d’Inghilterra, poi dal 1714 al 1719 a 
Vienna, fu senatore, procuratore di s. Marco, riformatore dello Studio di 
Padova, ove tanto si rete benemerito che gli fu eretta statua in marmo 



Pìelro 
Grimani, 
doge eXT 

4741. 
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zioae, per ia meravigliosa eloquenza, per l’amore fer- 
ventissimo agli studii. Sollecito del ben essere interno, 
mantenne la pace in mezzo alle guerre che in Germania 
e in Italia si combattevano quasi tutto il tempo del 
suo principato per la successione di Maria Teresa figlia 
dell’ imperatore Carlo VI, morto il 20 ottobre 4740. Im- 
perciocché tale era l’infelice condizione d’Italia a quei 
tempi, che può dirsi quasi nessun grande avvenimento- 
accadesse in Europa senza che le armi si muovessero e 
si scontrassero sul suo terreno. Carlo VI, non avendo che 
queir unica figlia maritata a Francesco di Lorena dive- 
nuto pel trattato del 1735 duca di Toscana, avea a prez- 
zo di molti sagrificii ottenuto da’ principi d’Europa, per 
un atto detto la Prammatica sanzione, che al regnare di 
lei non ponessero impedimento. Ma appena ei fu morto 
che varii pensieri c desiderii di novità sorsero nelle menti 
dei principi. Alla Francia, che nell’indebolimento dell’Au- 
stria scorgeva la propria preminenza nelle cose del conti- 
nente, parve favorevole occasione a recare ad effetto uno 
smembramento di quella monarchia, e rivendicarsi qual- 
che parte dello Stato di Milano; dopo la Francia, Carlo e- 
lettore dì Baviera metteva in campo diritti ereditarii; re 
Filippo di Spagna moveva pretensioni su Parma e Pia- 
cenza, patrimonio avito di sua moglie Elisabetta Farnese 
per investirne D. Filippo suo figliuolo ( l);Federico diPrus- 

con onorevole epigrafe « di eoa coUara e dotlrioa diede saggi ne’ suoi ra- 
gionamenti d' astronomia col Newton, nella reale Società di Londra, di 
cui fu fatto membro, ne' suoi familiari colloquii co' più dotti veneziani, nei 
suoi versi Italiani e latini, nei dispacci, nelle relazioni ec. 

(1) Scriveva l'ambasciatore Andrea Lezzeda Parigi 29 ottobre 1741 
d'un colloquio avuto con H. d'Amelot il quale annunziandogli l'imbarco di 
truppe spagnuole per l' Italia gli soggiungeva che ciò spiacerebbe alla Eie- 
pubblica, e lagnavasi della propensione di questa verso l'imperatore; cosa 
dall'ambasciatore fermamente negata. 
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sìa, il cui paese era stato innalzato al principio del secolo 
al titolo di Regno, diceva che di ragione a lui spettava la 
Slesia e che la voleva ; non meno desideroso, d’una parte 
almeno del gran retaggio, mostravasi Augusto III di Sas> 
sonia, re di Polonia (I) ; infine il re di Sardegna, benché 
cauto e attento a vedere da qual parte pendesse la bilan- 
cia prima di decidersi, volentieri avrebbe accresciuto i 
suoi Stati col Milanese che gli era stato dato e ritolto.. 
Cosi venne a conchiudersi il 18 maggio del 1741 un trat- 
tato tra i suddetti prìncipi allo scopo di spossessare Ma- 
ria Teresa e ridurre quasi al nulla i dominii austriaci. 

La guerra cominciava in Germania e con eventi con- 
trarii a Maria Teresa, presto i Prussiani le ebbero tolta 
la Slesia, i Bavari, sostenuti dai Francesi, già si accosta- 
vano a Vienna, FOlanda e l’Annover da cui sperava soc- 
corso, erano tenuti dalla Francia in una forzata neutrali- 
tà, le agitazioni interne della Russia e la sua guerra col- 
la Svezia le toglievano anche da colà ogni speranza di ap- 
poggio ; i suoi tentativi per aversi favorevole almeno la 
Repubblica veneta nelle cose d’ Italia, le riuscirono vanì, 
poich’essa non volle in alcun modo invilupparsi in tanta 
complicazione con suo grande imbarazzo e pericolo (2). 
Allora Maria Teresa prese magnanima risoluzione, decise 
affidarsi alla generosità ungherese, presentarsi alla dieta 
(1 1 settembre 1741) col suo bambino, che fu poi il celebre 
Giuseppe II, in braccio, raccomandare sé ed esso colle 
più commoventi e lusinghevoli parole, tanto che quei 
magnati di tanto entusiasmo infiammaronsi, che gridan- 

(t) Trattato di commercio della Repobblica con esso 30 luglio 175 1. 
Commem. 176. 

(2) Il 25 gennaio 174l;42 la Repubblica dichiara insussistente la dis- 
seminazione, che essa pel prezzo di un trailo del litorale avesse sommini- 
strato importanti soccorsi di danaro alla regina. 
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do Storiamo pel re nostro Maria Teresa, corsero alle armi, 
il loro esempio fu elettrica scintilla che scosse, agitò gli 
altri popoli dell’Austria, e un migliore avvenire alTaccia- 
vasi alla principessa. 

E veramente il momento era supremo; perduta la 
Slesia e la Boemia, l’ Elettore di Baviera, già assunto il 
titolo di Arciduca d’Austria, era il 24 gennaio i742 co- 
ronato imperatore col nome di Carlo VII, c troppo tardi 
sarebbe venuta l’insurrezione dell’Ungheria per salvare 
l’Austria, se l’invasione fosse stata ben condotta ed ì 
franco-bavari avessero marciato direttamente a Vienna. 
Ma quel sentimento di gelosia e di diffidenza tanto comu- 
ne nelle alleanze ne arrestò i progressi, e dopo un mese 
di esitanza gli eserciti si volsero alla conquista della 
Boemia. 

Le cose cominciarono a volgersi più favorevoli a Ma- 
ria Teresa. Federico teneva una politica oscillante e sub- 
dola non seguendo altra norma che i propri! interessi, 
la Turchia osservava scrupolosamente il trattato dell739; 
la guerra svedese, eccitata dagl’interessi francesi, con- 
tro la Russia, non era coronata di buon successo ; la 
caduta del ministro Walpole in Inghilterra che avea 
dato a questa vent’anni di pace e di corruzione poli- 
tica, procacciò all’arciduchessa i sussidii inglesi, c, a per- 
suasione del gabinetto di s. James, quelli altresi degli 
Stati d’Olanda. Carlo Emanuele di Sardegna, temendo 
Ilei totale abbassamento dell’ Austria rimanere schiavo 
di Francia , uni vasi a quella, e rinforzavala in Italia 
contro i gallo-ispani. Nè tralasciò Maria Teresa di ten- 
tare nuovamente i Veneziani rappresentando al loro 
ambasciatore a Vienna Andrea Cappello il pericolo d’I- 
talia per r ambizione francese e specialmente di Eli- 
sabetta di Spagna che vi cercava un regno pel suo se- 
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condogcnito D. Filippo, cd ofleriva in premio dell’allean- 
za ampliamento di territorio, nel mentre eguali inviti 
le venivano fatti dai gallo-ispani cercando allettarla colla 
cessione di Mantova. Ma nè l’una parte nè l’altra potè smuo- 
verla dalla sua neutralità e indurla a correre i rischi della 
guerra, e i danni certi della rovina dell’industria e del 
commercio. Solo raddoppiava le sue forze e gli apparec- 
chiamenti di difesa tanto Mal lato del mare, che da quel- 
lo di terra, e specialmente nel^ golfo, continue essendo 
le lagnanze della regina per le molestie che barche na- 
poletane davano al suo litorale dell’ Istria. 

Intanto il 2 novembre 1742 la flotta spagnuola par- 
tiva da Barcellona alla volta d’Italia sotto il generale Ga- 
ges e le truppe austriache ottenevano dalia Repubblica il 
passaggio, ma solo per la strada di Campara e con le de- 
bite scorte;! due eserciti si trovarono di fronte sulle spon- 
de del Panaro ad un luogo detto Campo santo. L’ 8 di 
febbraio del 4743 fu colà aspramente combattuto, calò 
la notte, e la vittoria restava ancora indecisa quando gii 
Spagnuoli si ritirarono verso Bologna dirigendosi alla 
difesa di Napoli, mentre Carlo Emanuele che aveva ve- 
duta minacciata la Savoja alla partenza delle armi austria- 
che, maggiormente a queste si stringeva, e col trattato 
43 settembre segnavasi in Yorms formale alleanza tra Ma- 
ria Teresa , l’ Inghilterra ed il re di Sardegna. Altro 
trattato fu conchiuso in opposizione il 23 ottobre 4743 
tra Luigi XV e Filippo V, chiamato il patio di fami- 
glia , con cui le parti impegnavansi ad una indissolu- 
bile unione; la Francia prometteva di dichiarare la guer- 
ra all’Inghilterra e alla Sardegna, d’aiutare la Spagna 
alla conquista di tutto il Milanese e Parma per l’ infante 
D. Filippo, di non trattare coll’Inghilterra se Gibilterra 
non fosse restituita, c possibilmente anche Minorca, come 
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altresi la sua nuova colonia di Georgia in America, trat- 
tato mal concepito e quasi ineseguibile, al quale non per 
tanto Luigi XV diede la sua approvazione (1). Più ragio- 
nevole e vantaggioso fu quello col re di Prussia, coll’impe- 
ratore Carlo VII e colla Svezia, in seguito al quale l’eserci- 
to francese trionfava nella Fiandra sotto il celebre Mau- 
rizio maresciallo di Sassonia, Federico rijirendeva la Boe- 
mia, che era stata riperduta. Ma a dare nuovo coraggio a 
Maria Teresa e compensarla del pericolo che le era minac- 
ciato dalla nuova alleanza, avvenne che, morto Carlo VII 
il 20 gennaio 1745, le riuscisse di far eleggere suo mari- 
to Francesco di Lorena gran duca di Toscana ad impera- 
tore di Germania, col nome di Francesco I (13 settembre 
1745).La Francia vedeva per tal guisa distrutti i suoi pia- 
ni, e succeduto al ministero il marchese d’Argenson, degno 
allievo di Chauvelin, desideroso più che mai di abbassare 
casa d’Austria divenuta troppo potente, fece rivivere il 
disegno del suo predecessore riguardo all’Italia. Ordinare 
questa a Confederazione con una dieta permanente, libe-< 
rare tutti gli Stati italiani da ogni vincolo di vassallaggio 
> erso il preteso santo romano impero, cacciare totalmente 
l’Austria, dichiarare solennemente in nome della Francia 
non essere intenzione di lei di pretendere nulla giammai al 
di là delle Alpi, italianizzare i principi forestieri in essa sta- 
biliti col divieto di possedere alcun’ altra provincia fuori 
della Penisola, tali erano i tratti principali del gran di- 
segno. La guerra della successione austriaca era stata 
cominciata danina politica di convenienza e d’interessi 
egoistici, d’Argenson ideava continuarla in appoggio 
d’una politica di principii, in nome del diritto dei popoli 
all’indipendenza (2). 

(t) neor; M*rlÌD t. XVII, pag. 480. 

{ 2 } a. Marlin. XVII, 330. 
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Il solo modo di condurre ad effetto il generoso pen- 
siero era quello di trattare segretamente con re Carlo E- 
manucle e imporre poscia il trattato bell’ e fatto alla Spa- 
gna induccndola rinunziare’ a quello precedente del i743. 
Luigi XV entrò nelle idee del suo ministro, ma il re di 
Sardegna, istruito dalla passata esperienza della guerra 
del 1733, non si fidava della Francia, e soltanto il 20 di- 
cembre di quell’anno 1745 si decise a sottoscrivere i pre- 
liminari secreti, che gli assegnavano il tanto agognato 
Milanese, meno Cremona, Tortona e Voghera che dovean- 
si aggiungere al ducato di Parma di pertinenza dell’in- 
fante D. Filippo ; davasi a Venezia il ducato di Mantova; 
Genova acquistava Oneglia e i feudi imperiali della Li- 
guria; il gran ducato di Toscana dovea passare al fratello 
dell’ imperatore Carlo di Lorena, purché rinunziasse a 
qualunque pretensione fuori d’Italia. 

I preliminari tosto spediti a Madrid, furono as- 
sai male accolti e res[finti con un deciso rifiuto. Si penti 
la Spagna ma troppo tardi, quando Maria Teresa fatta la 
pace con Federico, potè mandare altri trentamila uomini ' 
in Italia. Allora le condizioni di questa in gran parte 
cambiavano, la Francia non vi avea forze sufficienti, Car- 
lo Emanuele trovava partito più giudizioso il non istac- 
carsi dall’Austria (-1), che già in possesso di Milano poteva 
facilmente invadere anche il Piemonte. Luigi XV cedeva 
al partito contrario al d’Argenson c il bel disegno, anche 
questa volta, sfumò. 

La guerra d’Italia non fu d’ allora in poi che una se- 
rie di errori e di rovesci, gli Austriaci cacciarono gli Spa- 
glinoli da tutto il Milanese, s’impadronirono delia stessa 

i 

(1) Il 27 aprile 1746 Domenico Cavalli scriveva alla Repubblica ebe 
credeva sciolto ogni impegno della Savoia verso la Francia. 
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capitale, varcarono il Po, trionfarono, sebbene con gravis- 
sime perdite, a Piacenza, ricevevano soccorsi dalla Germa- 
nia e perfin dalla Russia. Intanto venne a morte il 9 luglio 
4746;, il re di Spagna Filippo V, succedendogli il figlio Fer- 
dinando IV, e nuove incertezze e oscillazioni facevano pre- 
cipitare le cose. Invano adopravasi il generale francese 
Maillcbois a tenere ancora in bilico la fortuna, im ordine 
del nuovo re richiamava le truppe da Genova, c questa in 
prezzo della sua fedeltà aUa causa gallo-ispana rimaneva 
abbandonala a tutto il furore dei Tedeschi, nè dovea poi 
la sua liberazione se non al proprio eroismo. 

Così combattevasi in Italia (1), in Germania, nelle 
Fiandre, in Olanda, ove i Francesi sotto il^maresciallo di 
Sassonia si compensavano luminosamente dei rovesci sof- 
ferti nell’italiana penisola, e già la guerra toccava il setti- 
mo anno, con eventi varii pei principi, ma sempre eguali di 
sciagure, di devastazioni, di lagrime pei popoli, ed era tem- 
po alfine che le potenze belligeranti, fiacche tutte e sfini- 
te, cominciassero a inclinare alla pace. Primi furono il 
marchese di Puisieux per parte del re di Francia e il conte 
di Sandwich pel re d’Inghilterra a tenere im abbocca- 
mento a Breda, per praticare gli accordi del pacificamen- 
to universale ( 4 ott. 4746 ), ma non fu possibile l’inten- 
dersi. Le stragi continuarono per terra e per mare, e so- 
lo nell’aprile 4748 si unirono di nuovo i plenipotenziarii 
di Francia, Inghilterra e Olanda in Aquisgrana ove fu- 
ll) La Repubblica accordò agl' imperiali il passaggio per la via di Cara- 
para, ebe rimase poi sempre loro aperta a scendere in Italia. Corti 1745. 
Ai Uallo-Ispani concedette egualmente di far provvisioni di moli. Dietro ri- 
mostranze della Francia vietò rigorosamente ai Provveditori di accogliere 
soldati disertori delle potenze belligeranti nelle truppe veneziane. Tutto ciò 
fu esagerato dal Darò quasi ebe si trattasse di manifesta connivenza ai Te- 
descbii ma In generale non si può sconoscere nella Repubblica una mag- 
gior inclinazione all'imperatore che le era più vicino e di cui avea più a 
temere. 
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rono Ira quelle tre potenze segnati il 30 i preliminari 
senza partecipazione de’ ministri d’Austria e di Spagna, 
unico modo di pervenire ad im risultamcnto in mezzo a 
tanta varietà d’interessi e di pretensioni. Allora il plenipo- 
tenziario austriaco conte di Kaunitz si vide costretto ad 
aderirvi il 25 maggio, quello di Spagna il 28 giugno, i 
piccoli Stati seguirono naturalmente l’ esempio, e in A- 
quisgrana fu dato nuovo assetto alle cose d’ Europa. 

Fu riconosciuta Maria Teresa come crede degli Sta- 
ti austriaci , suo marito Francesco di Lorena eletto 
imperatore fu in tal qualità accettato, restava alla Prus- 
sia la Slesia, ebbe Filippo i ducati di Parma e Piaced- 
za, con regresso, al re di Sardegna e all’Austria, caso che 
la stirpe di Filippo si estinguesse od avesse la corona del- 
le due Sicilie, la quale assicuravasi a D. Carlo, staccata 
però da quella di Spagna; guarentivasi al re di Sarde- 
gna l’Alto Novarese, il Vigcvanasco e l’ Oltrepò, paesi già 
cedutigli da Maria Teresa in virtù dell’alleanza; la Fran- 
cia restituiva le sue conquiste, e l’Inghilterra le rendeva 
dal canto suo l’isola di Capo-Bretonc. Tal fine ebbe la 
sanguinosa guerra di otto anni pel retaggio della casa 
d’ Absburgo, ma la pace non era punto assodata, i princi- 
pi rimanevano armati, l’un dell’altro gelosi; cominciava- 
no allora le strabocchevoli masse di truppe stabili, e le 
armi posavano solo per un artifizialc equilibrio. 

La Repubblica di Venezia, che non si era lasciata a- 
descare dagli eccitamenti e dalle promesse delle parti 
belligeranti ad entrare a parte della gran lotta, oflìcio- 
sa con tutte ma senza stringersi con alcuna, le piccole 
inevitabili molestie tollerava, alle maggiori opponeva 
truppe c fortezze, le sorti d’Italia specialmente teneva 
d’occhio, come attcstano tutt’i dispacci de’ suoi amba- 
sciatori. 
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, Codesto suo astenersi dalle armi davate tanto più 
opportunità ad attendere agli ordinamenti interni e a so- 
stenere la sua riputazione, i suoi diritti ed interessi all’e- 
stcrno. 

Quanto all’ interno, non può negarsi che parecchi a- 
busi non si fossero introdotti; l’ arsenale specialmente ri- 
chiedeva un efficace e pronto riparo per le lentezze, le 
estorsioni, le fraudi che vi succedevano. Laonde per ben 
tre volte furono, eletti Inquisitori nel 1752, 1,742, 1752 
a prenderne in esame la condizione, ascoltare lò lagnan- 
ze degli operai c portarle al Senato, dando esatta noti- 
zia dei disordini d’ogiii genere che vi avessero incon- 
trato. Pici 1752 confermate le precedenti leggi, nuo- 
ve ne furono aggiunte, concernenti la totale sua am- 
ministrazione, la sopravveglianza necessaria sulle guar- 
die e sui custodì, sui depositi, sull’ artiglieria, sui basti- 
menti e loro attrezzi, furono fatte nuove provvisioni pei 
boschi che a quell’ importantissimo stabilimento forniva- 
no il legname; l’elezione dei cosi detti Patroni fu per 
legge del 1757 affidata per iscrutiiiio al Senato, sottopo- 
sta per la conferma al Maggior Consiglio (1). 

Altro oggetto di cui ebbe a questi tempi seriamente 
ad occuparsi il Senato, si fu quello di riparare ai disordi- 
ni introdottisi nel governo delle Provincie, specialmente 
della Dalmazia ed Albania. Abbiam più volte ricordato 
l’antica e santa istituzione dei Sindìci Inquisitori che di 
tempo in tempo si mandavano a visitare le provincie, affi- 
ne di scoprirne i mali, ascoltarvi le querele dei popoli, 
c apportarvi quei rimedii che più stimassero opportuni; 
ma per la lunga guerra di Candia che ogni pensiero del 
governo avea volto alle armi, aU’erario e alle diploma- 



li) Sandi Saggio di storia eioils, t. I, dell'appendice. 
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Ucke trattazioni, se n’era intermesso futile usanza, la 
> (|uale, come suole avvenire, passò in dissuetudine. Ne pro- 
fittarono parecchi rettori, particolarmente in Dalmazia ed 
Albania, per lasciarvi correre ogni sorta di disordini, per 
permettere a se stessi ogni maniera di abusi, onde gli 
arbitri!, la venalità, i monopolii, la cattiva amministra- 
zione della giustizia disertavano quei poveri popoli che 
disperati spatriavano, quali recandosi nei territorii del- 
l’Austria, quali persino sotto il Turco. Ciò non ignorava- 
• no, sebbene non forse in tutta l’ampiezza del male, i Savi! 
del Collegio, ma fosse inerzia, fosse che hmanzi alla gran- 
dezza dell’ impegno in cui si sarebbero posti, atterrisse- 
ro, attendevano opportuna occasione a svelare innanzi al 
Consiglio tanta piaga, senza avere il coraggio di farla 
nascere; molti tra i Senatori tanta irresolutezza disap- 
provavano, ma non aveano forza bastante a promuovere 
un’ interpellanza ; altri trovavano del loro interesse che a 
questo non si venisse, quando la notizia giunta di un nuo- 
vo abuso, troncò ogni rispetto, e diede motivo al cavalier 
Memmo, uomo versatissimo nelle leggi e nelle materie di 
stato, ad esclamare contro tanto disordine. Altri seguiro- 
no l’esempio, e Marco Foscarini, allora savio di setlima- 
na, vivamente appoggiandoli, eccitò ad un provvedimen- 
to. Volevano alcuni che senza indugio si deliberasse il 
sindacato in quelle provinole, altri che affidata fosse la cosa 
ad un magistrato urbano, il quale ricevendo le notizie e 
riferendole condizioni del Levante e della Dalmazia, dispo- 
nesse il Senato ad ulteriori deliberazioni ; altri infine a- 
vrebbero voluto se ne incaricassero i solili magistrali cui 
simili faccende appartenevano, coll’ intenzione di render 
con ciò lenta e nulla l’azione. S’accordarono i Savi in una 
via di mezzo nominando Inquisitori in Venezia i quali ri- 
tirar dovessero tutte le possibili informazioni, ed intanto si 
Vot. vili. 12 
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togliesse a quei rettori l’autorità sugli appalti delle decime 
c dell’ erbatico, gravezze sotto cui principalmente soffri- 
vano quei popoli. Accolse con gioia e larga appravazionc 
il Senato la proposta, c furono nominati inquisitori Fede- 
rico Tiepolo, Flaminio Corner e Girolamo Giustinian. Ma 
non tardò a mostrarsi che l’ impegno loro, rimanendo in 
Venezia, si faceva ognor più difficile, e il ricevere le la- 
gnanze del popolo c l’ascoltarlo era impossibile. Laonde 
fu compresa la necessità di nominare, come già solevasi, 
sindici inquisitori nei paesi stessi, e ne fu fatta la propo- 
sta in Collegio il 6 settembre 4747, ove rimase tre. mesi 
iuespedita, flnchè av'endo la direzione della prima setti- 
mana di deccmbre il Foscarini, formulò egli stesso la re- 
lativa Parti, la difese eloquentemente, c ne ottenne l’ap- 
provazione dal pien Collegio, anzi lo stesso doge si di- 
chiarò apertamente in suo favore molto lodandola, il che 
fece una vantaggiosa impressione sul pubblico. Fu con- 
vocato il Senato, ed in mezzo alla massima aspettativa, 
fu portata la Parte, e fu abbracciata con due terzi all’ in- 
circa dei voti. Otto giorni dopo, aveasi, secondo le leggi, 
a leggere nel Maggior Consiglio, ed in questo frattempo 
non poca briga si diedero gli avversari! per farla cadere, 
insistendo, specialmente quelli che in Dalmazia aveano 
tenuto il governo, sidl’indolc feroce dei Morlaechi, c sulla 
necessità di un governo militare ed eccezionale in quello 
parti. Grande fu adunque il concorso dei nobili al Mag- 
gior Consiglio la terza domenica del dicembre destinata 
alla lettura- della Parte, cercando ognuno un sito più a- 
datto a ben udire le discussioni che avrebbe promosso, c 
di cui già il maggior numero prevedeva la non riuscita, 
come difatti avvenne alla prima ballottazione. Già passa- 
vasi alla seconda, quando il Foscarini, temendone il cat- 
tivo esito come della precedente, s’incamminò verso la 
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bigoncia, c fallosi un generale silenzio, pronunziò tale e 
si vigorosa e persuasiva orazione che tulli ne rimaneva- 
no commossi, e alle sue ragioni facevano plaùso. 

Dava principio invocando la divina assistenza, loda- 
va l’antiea costituzione, ne descriveva le regole, la mis- 
sione, lo scopo, la frequenza delle nomine dei sindici in- 
quisitori, e senza risalire ai tempi molto antichi diceva a- 
verne esempi anche nel 1633 pel Levante, nel 1674 per la 
Dalmazia, (sebbene poi sembri non abbia avuto effetto l’in- 
vio ) nel 1719 per la Terraferma con ampli poteri anche 
d’ istituirvi processi, e di eseguire, all’uopo, incareera- 
menti; ora il solo lungo tempo corso di cento trent’anni 
senza ricerehe, senza sindacato dar motivo a supporre 
l’introduzione di abusi nelle provincie,* c quindi venirne 
l’opportunità di un esame; ciò tanto più richiedersi nella 
Dalmazia in cui quarantaquattro anni di guerre solo con 
brevi interruzioni, doveano avere sconvolto tutti gli or- 
dini civili, rendendovi militare l’economia, militare la 
giustizia. « Una sola, il savemo pur, continuava, se voi 
che sia la conditione de’sudditi ; ha da penetrar da per 
tutto l’equabilità e la temperanza del dominio venetiano, 
da per tutto la santità delle sue leggi » (1). Rammemo- 
rava poi che tale sindacato non era punto offensivo' alla 
integrità dei rettori, che praticavasi ancora ai tempi di 
quel Giacomo Loredan che quattro volte proveditor ge- 
nerale ebbe bisogno del pubblico aiuto per essere decen- 
temente sepolto; di quel Domenico Trevisan che prima 
di salire sull’ armata, compatendo alle angustie pubbli- 
che, facea spontanea rinunzia d’ ogni emolumento , di' 
ogni compenso c vantaggio; di quel Giacomo Foscarini 



(I) Si vede qual rundaoiento abbiano le accuse del Uarù sul maltral- 
lamento delle provincie per sislema. 



Digitized by Google 




92 

che profuse in Dalmazia trentamila ducati del proprio; di 
quell’Antonio Lippomano, che provveditor generale in 
Candia c poi alle isole, lasciò i figli spogli d’ ogni dome- 
stico censo; di quel sopra ogni altro famoso Francesco Mo- 
rosini il Peloponnesiaco, che di tanti comandi avuti nell’ar- 
mata e dello stesso principato, altro non lasciò a’suoi po- 
steri se non l’ onorevole iscrizione sulla porta dello Scru- 
tinio. Lo stato stesso delle cose richiedere un’accurata 
indagine sul luogo, l’estensione stessa dei possedimenti 
in Dalmazia accresciutasi ben quattro volte che non era 
l’antica, dover avere portata grande mutazione nei po- 
poli, chiamati dal solo mestiere delle armi che prima 
esercitavano, a quello della cultura dei nuovi terreni. Ciò 
aver ben veduto il Senato e decretato colà un catastico 
che fu per le rimostranze di quei rettori inopportuna- 
mente sospeso, e i proveditori disposero c distribuirono 
a proprio capriccio i terreni. Le decime introdotte a ca- 
rico del suolo in Dalmazia essere per di più date in ap- 
palto ad un Decimaro che angaria i poveri contadini, e 
vi fa un monopolio dei grani; V erbatico o gravezza sul 
pascolo rovinare la pastorizia, c(Hne la decima l’ agricol- 
tura, la cattiva moneta impedire il facile scambio, far de- 
perire ogni commercio. Cosi tutto languire in Dalmazia, 
tutto richiedere pronte, radicali riforme. 

« Trovandomi alla fin del mio ragionar (vivamente 
orava il FoscariniJ merita ben l’antica fede e le gloriose 
memorie della Dalmazia che spenda qualche parola quasi 
a nome della medesima. Ella è la provincia primogenita 
di W. EE. giacché la numera otto secoli interi di suddi- 
tanza al dominio veneziano ; e mentre le perdite succes- 
sive di Cipro, di Candia e della Morea ne hanno funestato 
tre secoli, ella sola s’ è vista dilatar i propri confini. Ol- 
tre che l’onor primo delle battaglie marittime, delle con- 
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quistc e delle vigorose resistenze è tocco sempre in con- 
correnza di tutte le altre alle invitte sue genti, e a quelle 
pur a lei vicine della suddita nazion albanese, le quali se 
le podessc parlar, le diria che no le sa dnrse pose in ve- 
der defraudà il sangue e delusa l’aspettazion dei so {suoi) 
antenati. Aver esse tenudo per fermo che i fatti acquisti sa- 
ria divenudi coj[ tempo antemurali saldissimi alla poten- 
za della Repubblica, e insieme fondi ubertosi onde ral- 
> gliorar la privata condizion de’ loro patrimoni; ma nel 
contrario successo rincrescer alle medesime specialmen- 
te 0he fosse una stessa l’ origine delle proprie calamità e 
delle nostre. É vero, le dise, che patimo la fame tra l’ab- 
bondanza, che sotto le industrie camerali nè conoscemo 
più misura, nè proporzion de tributo, che la nostra cam- 
pagna xe fatta pascolo de mandre straniere, e che l!oro 
è diventa mercanzia in man dei potenti, ma è vero altre- 
sì che per le stessissime rason col scemar, del popolo 
manca nella ^pc i-ttibutari all’erario, e no se troverà 
difensori all’occasion delle guerre. Pur troppo è certo. 
Serenissimo Major Consegio, che infinito numero di fame- 
gie, le quali scosso coll’ armi alle man el giogo turche? 
SCO s’era condotte sotto el placido e temperato dominio 
della Repubblica, da qualche tempo in quà le abbandona 
i novi stabilimenti e le case per tornarsene mendiche e 
lacere sotto la tirannide ottomana, rio se cerchi più . al- 
tro. Le maniere del governo venezian è stade solite d’in- 
namorar i popoli e de farghe tramutar perfin le sedi più 
comode c deliziose per vaghezza de gustarlo; se però 
toneremo in Dalmazia effetti contrarìi , bisogna dedur- 
gliene che colà sia guaste le antiche forme. » 

In tal modo introduceva l’ oratore a lamentare il lo- 
ro stalo le stesse Provincie della Dalmazia; e dopo aver 
eccitato ed esortato il Maggior Consìglio ad approvare a 
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larghezza di voti la sua proposizione, conchiudeva:* Quan- 
to a mi scendo da sta renga («/uesta bigoncia) pago de’ miei 
sudori, quantunque m’accorgo d’aver mal corrisposto alla 
grandezza dell’argomento. Ma se per tal conto restarò in- 
dietro nell’estimazione dell’ingegno c della facondia,averò 
acquistò altrettanto dalla parte del zelo e dell’amor ver- 
so la patria, perchè i m’ abbia condotto^ a sprezzar nel 
difficile arringo i pericoli stessi della fama propria a tutti 
carissima. £ se non altro sarò d’ora innanzi palese l’u- 
nica mia volontò per sostener a traverso d’ogni privato 
riguardo le sante leggi di questo felice dominio, giabehè 
nessuna indocilitò o asprezza d’argomento, nessuna di- 
versa combinazione d’accidenti farò mai ebe depona la 
sicura fiducia impressa in mi fin dalla tenera età, che sot- 
to ì voti del Serenissimo Maggior Consegio abbia da 
trionfar sempre la causa pubblica ». 

Ed essa trionfò pienamente nei vivi e reiterati ap- 
plausi, che coronarono l’ orazione flcl F||^arini, c nella 
larga votazione, che sancì la sua proposta. Furono quin- 
di nominati inquisitori Giovan Battista Loredan, Vincen- 
zo Nicolò Frizzo V e Sebastiano Molin. La loro dimora 
in Dalmazia ebbe per risultato diversi miglioramen- 
ti (l), la decima e l’erbatico furono ritolti all’arbitrario 
appalto dei provveditori, c richiamati al Collegio (2), si 
provvide ai disordine della moneta (3), varie coneessioni 
furono fatte rispetto alla introduzione dei vini dalmati 
nello Stato (4), varie disposizioni prese in favore dei po- 
poli (5), ma gli abusi non furono perciò stirpati, la con- 
ti) i sindaci furono incaricati deila revisione di lutt' i priviiegi 1. a- 
prlle 1747 Senato Mar. 

(2) 11 Gennaio 1748;0 e 6 mano ibid- 

(3) 8 Maggio. 

18 Novembre 1748;9. 

(5) 14 Giugno 1748. 
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dizione non fu di molto cambiata, sebbene non si cessas- 
se di raccomandare agl’inquisitori delle cose del Levante 
e della Dalmazia di continuare collo stesso zelo nel Toro 
officio non lasciando occasioni di render giovevole l’opera 
loro (1). 

Vivissime pur erano le relazioni diplomatiche all’e- 
sterno. Colla Francia appianava la Repubblica certe pre- 
tensioni mosse dall’ambasciatore Sergy circa ad Alcuni da- 
zii di cui pretendeva l’esenzione (2); coll’Inghilterra opera- 
va che fossero riprese le relazioni interrotte per le onoran- 
ze fatte al figlio del pretendente Carlo Eduardo Stuard 
quando, sotto il nome di conte d’Albany, era venuto a Ve- 
nezia (3) ; passava di buon accordo colla Prussia, colla 
Germania , colla Danimarca , colla Polonia; rinnovava 
il commercio colla Spagna, perfin dalla Russia manda- 
va quell’imperatrice Caterina domandando artieri per 
ampliare le sue fabbriche (4); ma specialmente vive era- 
no c frequenti le sue trattazioni colla corte di Vien- 
na. Oltre la questione sopradetta del Patriarca d’Aqui- 
leja, fu ridotta a termine un’altra non meno difficile cir- 
ca alle acque dòl fiume Tartaro, nel Mantovano, per certi 
diritti di navigazione ed irrigazione da ambedue le parti 
pretesi, fondando specialmente i Veneziani le loro lagnan- 
ze sul trattato 1599, onde mandava il Senato all’amba- 
sciatore a Vienna documenti c disegni (5), e chiedeva 
la nomina d’una giunta austriaco-veneziana che si re- 
casse sul luogo. Infatti ne fu incaricato per parte della 
Repubblica il celebre matematico Zendrini, per quella 



(1) 25 Gennaio 1748j9. 

(2) Coni 3 ott. 1725. 

(3) Ib. 1. settembre 1742. 

(4) Ib. 7 die. 1725. 

(5) Ib. 24 mano 1741. 
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dell’Austria l’Azzolinì prefetto delle acque di Manto* 
va (1); ma la vertenza non fu appianata se non nel 4753 
per ispcciale trattato (2). Nel 1750 altro trattato conchiu- 
dcvasi per la reciproca consegna dei ladri e degli assassi- 
ni (3) ; rcgolavansi varie difficoltà di confini nel Friuli, 
nel Vicentino e in Lombardia (4) ; varii provvedimenti 
furono introdotti circa alle poste con un’apposita con- 
venzione’(5). 

Era da pochi mesi asceso al trono ducale Francesco 
Loredano eletto il 45 marzo 4752, quando venivano pure 
sopite alcune differenze insorte colla Repubblica di Ragu- 
si. Soggetta questa città prima all’impero romano, poi al 

(1) Ib. 7 ottobre. 

(3) 33 Aprile 1732 e 0 ftiogno t733 Commem XXXI, e altri atti poste- 
riori Ano al 85 giogno 1764 e 19 giugno 1763. Nel 1751 i commissarii au- 
striaci proponevano un cambio di quelle terre che intrecciate nei due ter- 
ritori! divenivano fomite continuo alle violazioni di confine e ad alterchi e- 
qnerele fra le due potenze. Al che rispondeva il Senato il 3 luglio 1751 che 
•entlva con piacere le buone disposizioni dei commissarii austriaci di to- 
glier non solamente le precedenti vertenze connnaii, a tenore dell'equità, ma 
ancora tutt’i motivi e le occasioni di quelle che in avvenire seguir potesse' 
ro, il che senza dubbio facilmente ottener si potrebbe quando tanto in Friu- 
li che in ogni altra parte dove vi son luoghi intermissi, si cambiassero c poi 
si restasse c stabilisse una congrua linea di separazione dclli conQni, sic- 
come ansiosamente desideriamo di conservar con S. Al. I. una per- 
fetta buona armonia ed amichevole vicinanza e di toglier dalie radi- 
ci ogni contesa e disputa tra i sudditi d'ambe le parti, cosi siamo incli- 
nati di dar roano alla proposizione sopra detta pel bene comune a tenore 
della convenienza e della equiU. Corti pag. 80. Lo stesso dicono i dispacci 
dei Vroveditori ut Conciti in Lombardia, Bergamo 23 maggio 1732 ecc. nè 
mi venne mai d'incontrare il rifiuto che secondo il Darù flibro XXXV) a- 
vrebbe dato molto mal a proposito la Bepubblica ad un cambio proposto 
dall'Austria di alcune terre ai confini fra la Lombardia c il Tirolo, ceden- 
do alla Repubblica invece altre terre nell' Istria. Del resto tutto il lungo 
maneggio di carteggi e nomino di giunte, rilievi di terreni eco. mostrano 
se la Repubblica non ardisse neppure d'intavolare pratiche o dar moti- 
vo a diecujtioni, come dice il Darù. 

(3) 2-2 Ott. 1750. Ib. e poi ancora 9 maggio 1767. Commem. XXXII, e 
col Pontificio 6 marzo 1739 e 19 setL 1767. 

(4) Dal 1731 al 1734 vedi i varii atti nei Commemoriali ib. 

(5) 14 Marzo 1735 ib. 
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bizantino, era venuta sotto la dominazione veneziana co- 
me il resto della Dalmazia ai tempi del doge Orseolo es- 
posta poscia alle incursioni dei pirati, dei Normanni, degli 
Ungheri, ora dedita a questi, ora ai Veneziani, spesso cam- 
biando dominatori o protettori (l),si mise sotto la prote- 
zione dei Turchi nel i365 pagando tributo ma conservan- 
do, come già sotto i Veneziani, le proprie leggi, lo statuto, 
il Consiglio; frequenti però erano le occasioni di querele 
per la navigazione ed il commercio nel golfo, non ostante 
il trattato conchiuso neH592 nelTisola di Sussar; e fu ap- 
punto nel 1754 che, rinnovatesi le contese con Venezia, giu- 
dicò opportuno la Porta d’incaricare il pascià della Bosnia 
di far valere la sua mediazione. 1 Ragusei si obbligarono a 
mandare ogni tre anni un bacino d’argento del valore di 
venti zecchini al capitano del golfo, portato da due de’loro 
nobili, mentre i Veneziani promettevano dal canto loro di 
lasciar libero il transito a’ navigli ragusei pel golfo, di non 
impedir loro la pesca del corallo c di non tagliar legna 
nc’boschi di Ragusa confermando del resto il trattato 
del 1592 (2). 

Ma più grave fu la vertenza colla corte di Roma 
per un decreto del Senato, del 7 settembre 1754, in 
virtù del quale richiamando in vigore oltre precedenti 
disposizioni e di conformità alla politica sempre segui- 
ta dalla Repubblica, voleva metter argine e freno ai 
tanti ricorsi che dai sudditi per ignoranza, senza discer~ 
nimenlo e fors’anco per malizia si facevano a Roma onde 
ottenere indulgenze, grazie, dispense, privilegi con pregiu- 



(t) Vedi Sagorniao, Dandolo, documenti pubblicati da ThomaacTa- 
fel iterum Venetar. e Hammet Oimanische tiescMcMe, I, 173, Vili, 157. 

(2) Intorno a Bagusi daremo alcune notizie particolari nei documen- 
ti, rcrnlleci dal cb. prot. Simone Uliubieb. 

VuL. Vili. 13 
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dizio alVetterior dùciplina regolata dalla santa Chiesa ed 
alle leggi dello Stato. Decretava adunque il Senato che 
non sarebbe per Tavvenire eseguita alcuna di tali carte, 
se non fosse ottenuta per le vie ordinarie volute dal Go- 
verno , e da questo approvata e regolarmente licen- 
ziata. Parve ciò al papa, ch’era allora Benedetto XIV, 
una lesione alla papale autorità e ne levò grandi la- 
gnanze, alle quali si die’ premura il Senato di rispon- 
dere e fornire i necessarii schiarimenti per mezzo del- 
r ambasciatore Cappello e in parecchi colloquii tenuti 
in Venezia col nunzio ('1). Ma il papa non lasciavasi* per- 
suadere, e incalorendosi la disputa, la Francia (3) in- 
caricò il suo ambasciatore Villefond di assumere la me- 
diazione ; anche l’ imperatrice Maria Teresa scrisse alla 
Repubblica esortandola ad un accomodamento. Rispon- 
deva il Senato mostrandosi dispostissimo all’accordo, ma 
che non avrebbe potuto per niun modo consentire alla 
condizione voluta dal papa, di rivocare il decreto, come 
atto che sarebbe lesivo all’autorità dc’principi (3). Inviava 
però per dare altra testimonianza della sua buona volon- 
tà con nuova missione a Roma l’ambasciatore Pietro 
Correr, richiamatone il Cappello (4). 1 gabinetti di Vien- 
na e di Parigi insistevano ancora sopra una sospen- 
sione di quattro mesi (5), quando avvenne la morte 
di papa Benedetto XIV, al quale succedette Clemente XIII 
veneziano, di casa Rezzonico. Sontuosissime furono le 
feste fatte a questa occasione a Venezia; processio- 

(1) la Aprile 1735, Roma ExpuUit. Do decreto coniimile eraai pub- 
blicato il 9 maggio 1748. 

(2) Roma Bxpultit 30 die. 1755, e 27 nov. 1756- 

(3) 30 Gena. 175G;7 pag. 59. 

(4) 30 Lug. 1757. 

(5) 3 Loglio, 21 agosto, 31 dello. Vedi anche Codice Cicogna 3805, 
con estratti degli atti relativi 
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ni, luminarie, fuochi artifiziati di maravigliosa bcltez-: 
za, musiclie e spettacoli, grandi onori profusi alla fa- 
miglia (i), elezione di otto ambasciatori a complimentare 
il nuovo pontefice, tutto quanto in somma poteva dar pro- 
va dell’esultanza della Repubblica nel veder la somma 
dignità della Chiesa in un altro de’ suoi cittadini (2). Cle- 
mente XllI ne fu tocco, e fino dai primi giorni del suo 
pontificato volse l’animo a por fine alla lunga querela, 
scrivendo egli stesso una lettera aifettuosissima alla Re- 
pubblica e ne’ termini più conciliativi, dicendo tra altre 
cose « ; Ciò dunque che a noi far potete di più grato si 
è di togliere, e togliere di vostra sovrana autorità, quel 
decreto. Eccovi in poche parole epilogata la somma dei 
nostri ardentissimi desiderii, nè siavi di grazia tra voi 
alcuno che si dia o voglia darsi a credere, esser lesiva al 
vostro decoro e di quella potestà legislatoria che ad ogni 
sovrano compete, la nostra istanza. Chi cosi pensasse 
sarebbe in errore e farebbe altresi a noi una grandissima 
ingiuria nel supporre che fossimo capaci di chiedere alla 
patria ciò che non fosse per tornare in sua onorificenza. » 
Il Senato a tal lettera, che riconosceva la sua autorità 
e solo come una grazia chiedeva la rivocazione, non istimò 
conveniente resistere più a lungo, e scriveva il i2 agosto 



(1) Ers stalo Tatto procurator di s. Marco saprannomeratio suo fratel- 
lo Aurelio Rexzonico. Ma nel tuo ingresso solenne per la Merceria in veste 
di seta rossa avea Tatto effigiare in mezzo ai lavori; della stola d’ oro anche 
il triregno, perciò fa dal governo sospeso Ongretso, e non volle si pubbli- 
casse il ritratto con quella insegna. Morto poco dopo, gli fu sostituito il 
figlio Lodovico che si adattò al pubblici riguardi Gir. Asc.. Molla Storia 

dal 1761 al 1808 mss. Arch. co. Giustiuian. '' 

( 2 ) Erano stati altri papi veneziani. ' T ' - 

1408. Angelo Correr, Gregorio XII ; ' 

1431. Gabriele Coodulmer, Eugenio IV ; 

1464. Pietro Barbo, Paolo II; 

1689. Pietro Ottobon, Alessandro Vili. 
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■1758 al papa (1) che alle espressioni comunicate dall’am- 
basciatore Pietro Correr sul desiderio di Sua Beatitudine 
di finir le vertenze, avea il Senato riconosciuto il carat- 
tere retto ed ingenuo della Santità Sua, la quale come ca- 
po della Chiesa riconosceva la facoltà legislativa nata’con 
la Repubblica, e sempre da lei esercitata, spiegandosi Sua 
Beatitudine stessa, che qualora succedesse per libera 
autorità del Senato il ritiro del decreto 7 settembre 
■1754, ciò non potrebbe nè ora nè mai recare veruna le- 
sione alia sua potestà legislativa. « Ciò premesso, conti- 
nuava la lettera. Vostra Santità ci chiede con sensi teneri 
et affettuosi come una grazia da’ suoi amatissimi figli il 
ritiro del suddetto decreto. Per ciò essendo noi assicurati 
in punto cosi essenziale attinente alle leggi e lodevoli 
consuetudini nostre, ci attroviamo in grado di dirle d’a- 
ver in quest’oggi ritirato il decreto 7 settembre Ì7M 
con le carte ch’ebbero a questo relazione ». 

Il papa ne fu contentissimo, e scrisse un Breve apo- 
stolico di ringraziamento e di benedizione alla Repubbli- 
ca, alla quale volle altresì dare solenne testimonianza 
d’affetto nel seguente anno 1759,coll’inviare al doge Fran- 
cesco Loredano la Rosa d’oro (2), che fu deposta nel Te- 
soro della chiesa di s. Marco (3). 

Cosi ebbe termine la delicata questione, ma restò sem- 



(1) Soma Bxpultit. Molti atti iDipprtanli sopra questa materia ieg- 
gODsi nella filza 2985 Cicogna', 

(2) Sebastiano Zlani ebbe la Rota d’oro da papa Alessandro 111, 1176 ; 
Andrea Vendraminda Sisto 1111476; Agostino Barbarigo da Alessandro VI 
1495; Sebastiano Venier da Gregorio XIII 1577; la dogaressa Morosina 
Morosini nel 1597 da Clemente Vili. 

(3) Clemente Xlll innalzò inoltre all' onore degli altari il cardinale 
Gregorio Barbarigo, prima rescovo di Bergamo, poi di Padova, pose fra 
i santi r altro gentiluomo veneziano Girolamo Emiliani ( Miani ) istitutore 
de’cberiei regolari Somasebi, e creò cardinale Carlo Bezzonico suo nipote. 
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pre in vigore l’obbligo dell’ exequalur e del registro al- 
ruflìcio della revisione, per ogni Bolla che venisse da 
Roma (4). 

Altre riforme interne, ehe la Repubblica volle altre- 
si estendere alle cose del clero, fecero nascere però poco 
dopo nuove e più gravi complicazioni che saranno rac- 
contate nel capitolo seguente. 



(1) 0 Giugno 1768 conferma delle leggi 1517 e 1612; 10 Jie. 1768 
co. AnL de Montagnaco teologo e revisore del Brevi ; 5 maggio 1770 sog- 
getti alla revisione anche i quesiti e casi proposti dai teologi alla discus- 
sione, le Pastorali dei diocesani prelati ecc. Bistrello dilli dienti imanati 
m malaria digli iceliriailici da 1268 a 1769 nella Compii, leggi aU'archi- 
vio generale. 
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CAPITOLO QUARTO 



Corrozione del coslami, specitimeote io Francia. — Stato di Europa e nuove 
Idee che vi al dilToadono — Deperimento degli antichi ordini anche 
in Venezia. — Intrighi donneachi e piccole gare, canaa di rivolta con- 
tro il potere degl' Inquisitori. — Arresto del Senatore Angelo Que- 
rinl. — La elezione del nuovo Consiglio de’ Dieci non riesce. — No- 
mina di Correttori alle leggi. — Loro prima conferenza e studi! sul- 
rargomenio. — Discorso di Pier Antonio Malipiero del partito del- 
r opposizione rinfrancato poi anche da Alvise Zeno. — Il partito con- 
servatore sostenuto da Lorenzo Alessandro Marcello. — Nuovi studil 
e conaoltazioni. — Ricerche di Marco Foacsrini, uno dei conservatori, 
negli Archivii secreti. — Proposizioni dei Correttori. — Non possono 
accordarsi snirargomento del Consiglio dei Dieci e degrinqnlsitori. — 
Parole dell' ambasciatore di Francia sgradite — Una dama si reca 
sconosciuta di notte dal secretarlo Franceschi — La correzione por- 
tata dinnanzi al Maggior Consiglio e discorsi. — Trionfo dei conser- 
vatori e conferma dei Dieci e degl' Inquisitori. — Gioia del popolo. — 
Guerra dei sette anni in Germania e pace di Hubertsburgo. 

♦ 

Il mal governo dei principi, gli scandali delle corti, 
l’arroganza de’grandi, la depravazione dell’alto clero, 
la pessima amministrazione della giustizia, la gravez- 
za delle imposte, i profondi patimenti del popolo avea- 
no fin dal principio del secolo XVUl aperto da per tutto va- 
sto campo alle considerazioni dei filosofi, ma in pari tem- 
po alle satire, alle poesie, ai romanzi, alle commedie, agli 
scritti che andando a seconda della corrotta società ogni* 
principio morale c religioso distruggevano (1). Tutto 
concorreva a corrompere ed ammollire il corpo e lo 
spirito; le sale di conversazione, i teatri, i caflè, spe- 
li; Qu'est ce en effet que le XVIII siècie pour la France! Le vivace 
el puissani mouvement dea esprits cache ici les debiliias de la politique. A 
la snrface apparali l'irresislihie travail de toutcs les idécs philosopbiqnes. 
An fond les instilulions s'énervent par les vices el par les abns -, les pou- 
voirs en viennent anz maina dans de petitcs Inltes ou ila se discréditent les 
uns les aulrcs en attendant de disparallre dans le mime ahimè. Le liber- 
linage régne eh sonverain, la moliesse et l'Imprevoyance soni parioul dans 
le gouvernemcnt. Rtvutdet deux mondes 1 sepi. 1850. Charles de Mazade. 
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cialinente i casini ed i balli mascherati, introdotti ìq 
F rancia sotto la Reggenza nel 4746, respiravano asiatica 
voluttà, il matrimonio più non serviva che aUo scopo di 
aver un erede, poi una parte c l’ altra vivea libera, a suo 
modo, il legame di famiglia era affatto sciolto nelle alte 
classi, e per l’esempio e la seduzione allentavasi ogni di 
più nelle medie e nelle basso. Ciò che nella prima metà 
del secolo era stato soltanto traviamento di sensi, amore 
sfrenato del piacere, spensieratezza, divenne per opera 
de’nuovi scrittori meditato sistema, una licenza ragio- 
nata succedeva alla frivolezza libertina, un cinismo au- 
dace scioglievasi perfino da quelle reticenze, imposte se 
non altro dal buon gusto, dai riguardi sociali; al cristia- 
nesimo oltraggiato, deriso, subentravano il deismo stoico 
e civico di Rousseau, l’epicureismo delicato, umano e li- 
berale di Voltaire, l’ateismo di Holbach (1). Il sentimen- 
to, la passione, la natura erano le sole deità a cui allora 
come in Francia, cosi presso a poco in tutto il resto del- 
l’Europa incivilita sagrificavasi o sinceramente o per mo- 
da. Le parole libertà, patria, eguaglianza erano sulle lab- 
bra di tutti, si riscontravano in tutt’i libri, si rappresen- 
tavano sotto tutte le forme. 

Dopo la pace di Aquisgrana tutta Europa aspirava 
a rimarginare le piaghe inflitte dalla lunga guerra, ma 
la comune gelosia, il sistema, che allora cominciò a pre- 
valere, di equilibrio, impediva il disarmamento. In Italia 
la potenza borbonica c quella d’ Austria si contrabilan- 
ciavano, e mentre alla parte austriaca inclinavano Sarde- 
gna e Toscana, erano borbonici i Ducati e il regno delle 
due Sicilie. Lo stato della Chiesa come potenza tempora- 
le era insignificante. Genova, che già negli ultimi anni 

(1) Martin bisi de France. t. XVll, XVIII. 
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della guerra avea grandemente sofferto, era molto trova* 
gliata dalla Corsica sollevatasi sotto il valoroso Pasquale 
Paoli. Non potevasi non riconoscere che la lunga pace, 
quanto favorevole ai materiali interessi, altrettanto infiac- 
chisse lo spirito della Repubblica di Venezia, il cui go- 
verno non ommetteva di accorrere di quando in quando 
con utili e saggi provvedimenti a rimedio del male, ma 
era rimedio inefficace, e il mal costume sempre più si 
propagava. Le idee dei filosofi di Francia erano pene- 
trate anche in Venezia nelle classi elevate della società 
fra quegli stessi che tenevano il governo e ingeneravano 
un sordo scontentamento, davano alimento all’animosità 
contro i Dicci c gFlnquisitori, introducevano il disaccordo 
nei magistrati. L’ambito, gl’intrighi, anche donneschi, l’a- 
buso del potere molto si erano distesi in quel secolo cor- 
rotto, e piccole gare, lievissime cause per poco non cau- 
sarono una totale rivoluzione. 

Era Angelo Querini distinto senatore, allievo di Fer- 
dinando Foretti, di perspicace ingegno, di animo gene- 
roso e di fermi proponimenti, che libero e franco spone- 
va; versatissimo nelle patrie storie e nella politica, era com- 
preso di ammirazione e propugnatore deUe nuove idee; 
eletto ad avogadore di Comune si mostrava della sua carica 
gelosissimo, e contro chi si fosse, lo che sarebbe stato lau- 
dabile, se non se ne fosse giovato a puntigli c a favori in- 
considerati. Cosi avvenne che per compiacere ad una dama, 
vivente in Brescia con quel rettore Andrea Cappello, sfrat- 
tò da Venezia una povera crcstaja che aveala disgustata 
per certe cuffie, la quale ricorso avendo agl’inquisitori fu 
da questi come innocente richiamata dal bando. Se ne 
adontò il Querini; c quantunque la giustizia stesse dalla 
parte degl’ Inquisitori, gridava contro questi come a- 
vesscro giudicato cosa che loro non ispcttava. Altro 
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scandaloso fatto nel medesimo tempo accadeva a dar 
nuovo motivo di collisione tra i magistrati, e al Qucrini 
di spiegare ancor più vivamente la sua avversione ai 
Dieci e agl’inquisitori. Essendo uscito di vita il segre- 
tario Anton Maria Vincenti, nacque controversia tra-i sa- 
grestani della chiesa di san Vitale sua parrocchia, e quelli 
della Scuola grande della Carità di cui egli era confratel- 
lo, sul diritto di vestirlo, e percepire le relative mercedi. 
Ricorsero i primi al Magistrato della Sanità che pro- 
nunziò in loro favore con una deliberazione tosto di- 
vulgata per le stampe. Gli altri, adducendo dal canto 
loro, antiche regole e consuetudini ricorsero agl’inquisi- 
tori sopra le Scuole grandi, come al foro competente, o 
questi tosto portarono la cosa al Consiglio de'Dieci da 
cui dipendevano, narrando la turbazione che n’era de- 
rivala nei corpi di tutte le Scuole e quali funeste con- 
seguenze potessero avere per l’avvenire siffatte tumul- 
tuazioni. A ciò si aggiunse una imputazione fatta arrivare 
con astuzia al tribunale dei Capi, a carico dei sagrestani 
delle parrocchie quasi che avessero segrete unioni per fare 
un’offerta di trecento zecchini ad. uno dei giudici della 
Sanità, ond’essere sostenuti e sorretti a fronte di ‘^quelli 
delle Scuole. Laonde parve al Consiglio de’Dieci di tron- 
care il corso ai ragionamenti e alle novità, ed usando 
deir ufficio suo di conservare la pubblica quiete , ta- 
gliò la terminazione della Sanità raccomandando al 
Tribunale degl’inquisitori che quelli delle Scuole non 
fossero impediti nell’esercizio delle loro funzioni. Dol- 
se questa deliberazione sopramodo a ser Paolo Re- 
nicr, allora provveditore alla Sanità, perchè sentiva il 
suo nome frammischiato in questi rumori, c gli pare- 
va non solo ingiusta e trascendente siffatta provvisio- 
ne, ma ingiuriosa al decoro e lesiva alla giurisdizio- 
Vou vili M 
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uc del magistrato. Dicono ch’egli ne parlasse all’avo- 
gadore Qucrini, e che questi desideroso di acquistar fa- 
ma con qualche azione memoranda, o già irritato dalla 
precedente deliberazione degl’inquisitori, c credendo for- 
se opportuno il momento a dar principio alle sue ostilità 
contro di essi e contro il Consiglio de’ Dieci, abbracciò 
l’impegno d’intromettere, cioè appellare dal decreto dei 
Dieci al Maggior Consiglio, sostenuto in ciò ed incorag- 
giato da molli altri cittadini, e cercando appoggiare il 
suo procedere alle leggi 1582 e 1705 dello stesso Mag- 
gior Consiglio. 

Altre collisioni ancora succedevano, la corruzione, 
le gelosie , le passioni private , le reciproche recrimi- 
nazioni giuste od ingiuste si mostravano ovunque, por- 
gevano motivo a partiti, a sospetti. Si accusavano special- 
mente il Queriui e l’altro avogadore Alvise Zen come a- 
vessero in mira di far cadere la Repubblica sotto la pode- 
stà tribunizia, somigliando gli avogadori in certa guisa i 
Tribuni antichi della plebe di Roma (1), colla differenza 
che questi erano del popolo, e quelli, delle leggi; si rap- 
presentava non esservi cosa più santa delle leggi e della 
potestà pubblica se sieno bene adoperate, ma potersi vol- 
gere ancb’esse a pessime conseguenze, esser necessarie 
altresi la prudenza e l’esperienza, doversi perciò eleggere 
avogadori uomini canuti e non giovani, versati nel maneg- 
gio delle scienze e degli affari politici, e non soltanto 
dotti nella facoltà legale e nei giudizi! forensi. Queste 
considerazioni tenevano in somma perplessità gl’inquisi- 
tori di Stato e li facevano irresoluti, perchè ravvisavano 
egnal pericolo nel male come nel rimedio. 



(t) Fnncochi. Storta della Correzione del Comiylio de’ Dieci 1761 
Culi. DCCLXXVI cl. VII lui. alla Uarc. 
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Finalmente vedendo come il Querini si andava for- 
mando nn partito, e l’ardimento di Ini ognor più cresce- 
va, vennero nella violenta deliberazione di farlo levare 
una notte ( 12 agosto 1761 ) nel suo casino a s. Moisè, e 
sotto buona scorta accompagnare nel castello di Verona. 
Appena il fatto fu conosciuto, che destò grande rumore 
nella città, gridavano i suoi partigiani essere codesta 
tin’altra e delle maggiori violenze che gl’inquisitori da 
qualche tempo si permettevano, volersi per tal modo incep- 
pare la libertà della patria togliendo ai cittadini, special- 
mente agli avogadori, la facoltà di produrre le loro ra- 
gioni al Maggior Consiglio, giudice supremo nelle cose 
della Repubblica; spargeva Vincenzo, fratello del Querini, 
essere il fatto provenuto da odio privato dell’ inquisitore 
Giovanni Donà, eccitato da intrighi di femmine ; andava 
l’altro fratello Marco suscitando i patrizii poveri col far 
credere colpiti essi medesimi nell’ avogadoresca autorità 
conculcata; presentavasi Lauro suo nipote fra i giovani 
nobili con volto umile e dimesso compiangendo la scia- 
gura dello zio, la mina della famiglia per le spese du- 
rante la sua rilegazione, l’ onta onde veniva la casa sua 
coperta; sicché parte per compassione, parte per convin- 
cimento del buon diritto, motti a sostenere i Quirini in- 
clinavano. Gl’Inquisitori dall’altro canto si allargavano 
in giustificazioni, adducendo il pericolo della mozione 
proposta dall’avogadore tendente a sollevare il Maggior 
Consiglio contro il loro Tribunale e quello dei Dieci, cosi 
abbassandosi con esempio inaudito a render conto del loro 
operato con grave pregiudizio dell’ estimazione in che e- 
rano stati fino allora tenuti (1). 

(1) Nie. Balbi. Belaiiooe delle dispute tenute in Maggior Consiglio 
per la correzione 1762 Cod. DGCXL, el. vn it. alla Marciana. 
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In luezxo a questo lermento de^li animi giungeva il 
giorno 25 agosto 1761 in cui aveasi a lare la elezione 
(lei componenti il Consiglio dc’rtieci, c nessuno de’ pro- 
posti ottenne il legale numero di suffragi. Fu replicata 
pili volte la ballottazione nei dì seguenti, e sempre con 
egual esito. Tre erano le classi dei mal contenti, la pri- 
ma di quelli che in povero stato di fortuna cercavano 
nelle novità migliorare la loro condizione, la seconda di 
quelli che mossi da ambizione miravano ad innalzarsi 
colla depressione degli emuli, la terza finalmente di quel- 
li che per proprio convincimento operavano a norma del- 
la propria ìiitelligeuza (1). Ad ogni modo il concorso di 
tanti voti nell’ escludere la nomina al Consiglio de’ Dieci 
era una manifesta condanna di quel tribunale, la cosa fa- 
cevasi sempre più grave, c radunatasi ima segreta con- 
sulta nella camera stessa del doge, alla quale interven- 
nero i soli sei consiglieri, i tre capi della Quarantia, e il 
secretarlo legista Michelangelo Marini, fu in quella deli- 
berato di proporre al Maggior Consiglio la nomina dei 
Correttori, come nel 1628. Dopo lunga discussione se a- 
vessero ad essere compresi nella revisione anehe i capi- 
tolari de’Collegì tutti, e se si avesse a sottomettere il Con- 
siglio de’ Dieci a nuovo ordinamento, fu portato il pro- 
getto di legge il 5 settembre in pien Collegio, e il 6 nel 
Maggior Consiglio, nel quale posto a voti il 9, fu appro- 
vato. Deliberavasi quindi che si dovessero eleggere pron- 
tamente i cinque Correttori colle solite forme, allo sco- 
po di rivedere i capitolari di tutt’i Consigli e Collegi; 
con facoltà di prendere le loro istruzioni da chi e dove 
loro paresse più opportuno, e coll’ obbligo di portare al 
più presto al Maggior Consiglio l’operato. Erano in- 

y (1) Fraoceicbi. Slorid cce. -, 
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caricati di propor modo altresi di regolare i secretarii 
e ministri di tutt’i suddetti Collegi e Consigli, e che 
« dando la preferenza al capitolare del Consiglio de’ Die- 
ci. fossero i Correttori tenuti sotto debito di sacramento 
di proporre le loro opinioni per deliberarsi quello che 
sarà giudicato conveniente intorno alla sua regolazione 
ed autorità in materia de’ nobili, e specialmente di quelli 
che sono costituiti in magistrati, offizi e reggimenti. » 
Continuerebbe intanto l’elezione del nuovo Consiglio dei 
Dieci, e sarebbero eseguile tutte le parti del Maggior 
Consiglio, che vi si riferiscono. Infine dovrebbero i Con- 
siglieri convocare' ad ogni richiesta dei Correttori il Mag- 
gior Consiglio, e le parti che essi avessero a proporre 
si dovessero leggere prima nel Collegio e poi nel Maggior 
Consiglio otto giorni avanti che ne seguisse la ballotta- 
zione a tenore della legge 4 1 luglio 4624. ■ 

Approvata dal Maggior Consiglio la proposta di ele- 
• zione dei Correttori, si diè tosto mano alla nomina di quel- 
li che avessero a incaricarsi di si importante uffizio. Ven- 
ti furono i proposti, ma nessuno superò la metà de’voti; 
molti suffragi si pronunziarono in favore dello stesso An- 
gelo Querini, il quale, quando fosse riuscito nell’elezione, 
sarebbe stato richiamato da Verona con suo splèndidissi- 
mo trionfo, con insulto agl’ Inquisitori j e perla sua no- 
mina a Correttore, sarebbe venuto a costituirsi giudice 
de’ suoi giudici. Ne derivò grande tumulto nell’assem- 
blca, ma al fine il parere de’ più assennati prevalse, i qua- 
li in ciò a ragione vedevano il rovesciamento degli ordi» 
ni dello Stato, e dopo tre giorni di ballottazione, si tro- 
varono nominati il procuratore Marco Foscarini, l’avo- 
gadore Alvise Zeno, già compagno*del Querini, Pier An- 
tonio Malipiero dc’Quaranta, Girolamo Griinani fu savio 
del Consiglio, e Lorenzo Alessandro Marcello II, capo del 
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Consiglio de’ Dieci. Appartenevano il Foscarini, il Grima* 
ni, il Marcello al partito conservatore, lo Zeno ed il Ma- 
lipiero all’ opposizione. 

Nella prima conferenza tenuta nelle stanze ducali il 
1 5 settembre, i Correttori elessero a secretarli Giovanni 
Colombo secretarlo del Senato, e Pietro Franceschi no- 
taio straordinario nella Cancelleria ducale, lui renitente, 
ma che fu voluto ad ogni patto, siccome uomo versa- 
tissimo nelle lettere e nelle leggi (1). Semplice e mo- 
desta era la loro riduzione in una stanza delle Procuratie 
nuove. Sedevano i cinque Correttori intorno ad un tavo- 
lino in sedie a bracciuoH, disposti per ordine di età, i se- 
cretarli si tenevano in piedi dalla parte rimasta vuota dello 
stesso tavolino quando aveano a leggere qualche atto,o ris- 
pondere a qualche interpellazione, nel resto del tempo, es- 1 

sendo le conferenze molto lunghe, sedevano ad altro ta- 
volino poco discosto. Alle discussioni furon fatti prece- 
dere sei giorni di assiduo studio delle leggi, di esame di • < 

documenti e d’informazioni, giungevano loro in pari tem- 
po richiami contro abusi degl’inquisitori, lagnandosi i 
magistrati che si arrogassero di metter mano in tutte le 
giurisdizioni, di levare dagli archivi tutti gli atti che vo- 
levano, di usurparsi un potere universale; accusandoli 
private persone di porre impedimento al libero corso 
della giustizia, di arresti subitanei e non giustificati, di 
rilegazioni senza veder la faccia del giudice, senza saper ^ 
qual fosse U proprio delitto. Tutte queste cose, benebù 
con molta industria magnificate (2), aveano però del ve- 
ro, e i Correttori pur conoscendo la necessità di un re- 

(t) Egli teriiM lastoria iiMdita di queata corretione. Cod. DCtXXXVI. 
el. VII, ilal. 

(1) VraacCiehi. Sforia ecc. 
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golameato che soddisfacesse agli umori di tutti, vcrsava- 
uo in grande imbarazzo quanto alla scelta del modo. 

11 Malipiero dando principio alia consulta, entrò a 
dire in sostanza: parergli per molte relazioni udite che 
in questi ultimi tempi si fosse introdotta una mutazione 
di massime nel Tribunale degl’inquisitori di Stato, con- 
tro il quale si erano alzati i lamenti, perchè si reggeva non 
più coi modi primitivi, ma affatto diversi e adattati più a 
corti, com’erano quelle di Torino e dif rancia, che di repub- 
blica; uscire esso dall’antica moderazione, invadere senza 
rispetto la giurisdizione altrui, e mettere franca mano in 
ogni cosa; i capi del Consiglio de’Dieci aver deposta e 
dimenticata ogni autorità e mandar tutto agl’ Inquisito- 
ri, e questi con metodo dispotico prender tutto e coman- 
dare sino ai magistrati di fare o non fare le incumbènze 
proprie, tutti vivere in estremo spavento e incamminarsi 
così la Repubblica a grandi passi sotto l'impero di po- 
chi. Quel magistrato ora si tremendo, essere stato isti- 
tuito da’maggiori, pìccolo e con mediocre autorità, solo 
per la scoperta delle cose grandi e per eseguire una giu- 
stizia segreta ; ora il nuovo metodo sommario, togliergli- 
la riputazione e ridurre in uno stato violento la Repub- 
blica ; da dieci anni in qua essersi vedute molte insolite 
operazioni sopra individui costituiti in ragguardevoli 
uffizii, in negozii civili, e in trattazioni politiche, quindi 
scorgersi diminuita l’antica maestà del Senato e dei Con- 
sigli dei Quaranta tanto celebri presso tutte le nazioni, 
perire il foro perchè impedite o ritardate con ordini ar- 
cani le azioni degli uomini e mancare affatto la dignità 
de’ magistrati. Da queste cagioni accoppiate agli ultimi 
avvenimenti, commosso il Maggior Consiglio che è il pa- 
drone della Repubblica aver creato i Correttori, e averli 
incaricati di portare al medesimo le loro opinioni per 
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quella medicina che fosse atta a sanar tanto male ; que- 
sto dover essere lo scopo primario de’ comuni pensamen- 
ti in circostanze che minacciano la rovina comune; co- 
noscer egli benissimo che sebbene in altri tempi non fos- 
se stato bisogno dell’autorità sommaria del Tribunale 
per la bontà e disciplina dei cittadini, ora però esser ne- 
cessario che mutate le cose, una parte gli dovesse essere 
conferita, ma con tale temperamento, che la piena ed in- 
tiera potestà sempre restasse al Consiglio de’ Dieci. 

Rinfrancò lo Zeno le parole del Malipiero, insistendo 
davantaggio sugli abusi degl’ Inquisitori, e specialmente 
sulla deportazione dcU’avogador Querinì senza processo, 
senza difesa, con ignominia della sua carica, al quale ris- 
pondendo il Marcello osservò esser grave materia. *e da 
studiarsi a fondo; bisognava prima prender cognizioni 
sicure e poi determinarsi, clic il moderar l’ autorità del 
Tribunale pei soli patrizìi, come parevano accennare le 
parole de’ due suoi preopinanti, e non anche per gli altri, 
gli sembrava cosa ingiusta c pericolosa, perchè o il Tri- 
bunale era buono e doveva sussistere per tutti nel modo 
stesso, o era cattivo e doveva moderarsi o togliersi pa- 
rimenti per tutti. Aggiunse il Grimani la commozione che 
ne verrebbe nei sudditi qualor vedessero (pie sta novità e 
differenza; che il passo proposto tanto più era a consi- 
derarsi pericoloso, quanto che fondato soltanto sopra co- 
gnizioni dubbie, oscure ed incerte; che se si potessero 
vedere le cause vere che mossero il Tribunale a metter la 
mano nei casi raccontati ed esagerati, si troverebbe la 
necessità e la vera ragione che lo indusse a cosi operare; 
che tuttavia ei non rifuggiva dai rimedi qualor fossero 
trovati necessari!, ma con disposizioni di massima c ge- 
nerali a tutte le classi dei cittadini indistintamente. Dalla 
quale regolazione mostrò non rifuggire neppure il Fo- 
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scàrìni, riservandosi però a parlarne partitaniente, quan- 
do si fosse approfondita la materia. 

In conseguenza di che sciolta l’adunanza, i Corretto- 
ri si diedero nei giorni appresso con fatica indefessa a 
procacciarsi tutt’i lumi possibili che potessero ritrarre 
dagli archivi), dai codici manoscritti, dai libri stampati, 
dalla viva voce di persone istruite, c ragunatìsi nuova- 
mente il 4 di ottobre, tornò il Malipiero sul biasimo dei 
modi tenuti dal Tribunale nell’esercizio delia giustizia 
criminale, sugli abtisi derivanti dal lungo rimanersi in 
carica del loro segretario, toccò della necessità dell’es- 
pedizione del gran numero di processi giacenti da lungo 
tempo nel Consiglio de’ Dieci, in modo contrario alla sua 
istituzione, la quale era stata all’ oggetto di una sollecita 
giustizia onde renderla piu temuta. Più ancora c con più 
vigorose parole diffondevasi lo Zen nella sposizionc de- 
gli arbitrii del Tribunale divenuto il vero c solo gabi- 
netto di tutti gli ordini e della più eccellente aristocra- 
zia che mai fosse stata creata nèl mondo. Per domanda 
degli altri Correttori furono fatti portare nella seguente 
adunanza i capitolari dei Consiglio de’ Dieci, il libro in- 
titolato Sommario delle loro leggi e si determinarono i 
punti intorno ai quali dovevano aggirarsi le ricevette, 
che furono l’ autorità giudiciaria dei Dieci e degl’liiqui- 
sitori circa ai delitti dei nobili, l’ingerenza loro nelle 
materie civili, l’ usurpazione nelle funzioni degli altri ma- 
gistrati, le scuole pje della città, l’ingombro de’proces- 
si, r arte vetraria, la faccenda dei cancellieri nei reggi- 
menti minori, l’elezione e gli ùilìcii dei secretarii del 
Consiglio de’ Dieci, potendo poi estendersi gli esami an- 
*che sopra gli altri Capitolari del Collegio, del Senato, dei 
Quaranta, e degli alti'i Collegi, terminando con quello 
dei Signori di notte. 

VOL. vili, 15 
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Ebbe il F oscàrini aperto l’accesso a tutti gli archi- 
vii: in quello del Consiglio de’ Dieci trovò le carte e i re- 
gistri disposti con buon ordine, ma in quello del Tribu- 
nale, ossia degl’ Inquisitori, trpvò tutte le carte in estre- 
ma confusione, eccettuate quelle dell’ultimo decennio, le 
quali per opera dei due secretarìi Cavalli e Businello e- 
rano state collocate con bellissimo sistema in guisa che 
senza alcuna difiicoltà o perdita di tempo trovavasi ogni 
cosa. L’ argomento avea risvegliato l’ interessamento ge- 
nerale, d’altro non parlavasi nelle società, nei caffè, nel- 
le famiglie de’ nobili, ognuno volea saperne qualche co- 
sa, volea studiare, fare ricerche, ben dugento si stimaro- 
no quelli che all’ importante soggetto volsero diligenti 
cure per poter sostenere con buoni amminicoli la pro- 
pria sentenza e somministrare all’uopo cognizioni ai Cor- 
rettori del proprio partito. Era questa la prima volta che 
il Tribunale degl’ Inquisitori veniva sottoposto ad esame: 
una sola carta trovata da un altro e non somministrata 
da essi, poteva essere interpretata come una enorme 
malizia anziché mero accidente , onde stavano atten- 
tissimi ; generale era in somma l’ansietà, generale il mo- 
vimento. 

Alfine dopo lunghe discussioni si accordarono i Cor- 
rettori il 18 novembre nel doversi togliere al Consiglio 
de’ Dieci c agl’inquisitori, a tenore specialmente delle 
leggi 27 settembre 1628 e 30 novembre 1667, ogni inge- 
renza nelle materie civili, che avrebbero ad essere di so- 
la spettanza dei relativi magistrati, restando ai Capi solo 
la facoltà di metter pace e tranquillità nelle famiglie dei 
nobili, senza potersi dal suddetto Consiglio e dagl’inqui- 
sitori impedire o sospendere per alcun modo l’azione dei 
Consigli, Collegi, magistrati e reggimenti, nè trattenere 
gli avogadori dal portar querela delle contravenzionì. 
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innanzi al Maggior Consiglio. Coniiniierebbe però ai Ca- 
pi e agl’inquisitori l’autorità d’impedire e reprime- 
re in sul fatto quelli che nei loro discorsi nel Senato e 
Maggior Consiglio usassero espressioni contumeliose c 
sediziose. 

Passando poi agli oggetti di pubblica amministra- 
zione, vennero prima a trattare dell’ arte vetraria e delle 
Scuole pi(, oggetti di tanta importanza che fino dai pri- 
mi regolamenti del Consiglio dei Dieci, erano stati posti 
nella dipendenza di esso. Fu considerata l’arte vetraria 
sotto due aspetti, cioè della custodia per impedire che uscis- 
se dallo Stato, e del governo economico; quella fu lascia- 
ta al Consiglio, questo iii dichiarato appartenersi al Se- 
nato come ne dipendevano le arti tutte in ultima istan- 
za ; furono fatti nuovi regolamenti e confermati gli anti- 
chi quanto al non potersi erigere alcuna Scuola, Confra- 
ternita, o altra ragunanza di persone divotc tanto ecclesia- 
stiche quanto secolari senza la permissione del Consiglio 
de’ Dieci, al quale pure apparteneva l’amministrazione 
de’ loro beni c delle loro entrate col mezzo degl’ Inquisi- 
tori alle Scuole grandi suoi delegati. Quanto ai sccreta- 
’rii del Consiglio de’ Dieci fu stabilito che la loro nomina 
avesse a farsi quind’ innanzi non più a voce, ma col mez- 
zo di polizze segrete, come accostum,avasi nelle nomine 
de’ magistrati in Senato; che non potessero stare in cari- 
ca più di due anni con altrettanti di contumacia; che 
fosse concesso agl’inquisitori di Stato a loro richiesta 
uno de’ quattro Secretarii dei Consiglio, scelto da questo 
a pluralità di voti nella prima riduzione di ottobre 
e cosi ogni volta che paresse agl’ Inquisitori medesimi 
di cambiarlo ; che nella difesa de’ rei fosse usata l’ o- 
pera d’ogni altro secretarlo de’ Dieci, o di altro pro- 
vato ministro criminale, secondo la qualità della ma- 
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tpria ; che le lettere dirette al Consiglio fossero aperte 
soltanto alla presenza dei Capi, a norma del decreto 26 
agosto <660; che finalmente nell’elezione del Consiglio 
de’ Dieci ovvero d’altre cariche, che si facessero nel Mag- 
gior Consiglio, fosse proibito al Cancellier grande e ai 
Secretar! dei Dieci di palesare agli elettori il piacere o il 
dispiacere dei nominati, nè manifestare il nome degli e- 
lettori medesimi, sotto pena di essere puniti come di col- 
pa contraria ai loro gelosissimi doveri. 

Fin qui i Correttori poterono mettersi d’accordo, 
ma la discrepanza delle opinioni si manifestò in modo in- 
conciliabile quando si venne all’argomento principalissimo 
dell’autorità da esercitarsi dal Consiglio dei Dicci e dagli 
Inquisitori sui nobili. Qui le passioni deU’uno c dell’altro 
partito si spiegarono in tutto il loro vigore. I due del- 
l’ opposizione Zen e Malipiero non cessavano dal mettere 
in mostra anche con esagerazione i difetti, gli arbitrii, 
le crudeli procedure che contrassegnavano specialmente 
quella magistratura ; dall’altro canto i tre conservatori, e 
specialmente il Foscarini,mettevano in opera ogni possibi- 
le mezzo diretto e indiretto per la conservazione di quel 
tribunale, da cui asserivano dipendere la salvezza della* 
Repubblica. Richiesto da taluno il Franceschi, perchè si 
sovente citasse nella trattazione della faccenda il Ma- 
chiavelli, rispose farlo appositamente per ricordare i ma- 
li accaduti alla repubblica fiorentina dalla frequenza del- 
le sue regolazioni, e come essa regolando continuamente 
il sistema per mantenere la libertà, cadde nella più abor- 
rita servitù. Ed essendogli replicato da un altro che an- 
che il celebre Voltaire avea rinfacciato alla Repubblica la 
forma di giudicare troppo sommaria e pericolosa degli 
Inquisitori di Stato, rispose ch’egli all’opposto, c tutt’i 
sudditi di egual fortuna partirebbero subito da Venezia 
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se non vi fosse quel Tribunale, che solo oggidì tiene in 
freno tutt’i patrizi!. 

Non potendo dunque le due parti convenire in una 
formula da presentare al Maggior Consiglio sul grave e 
delicatissimo argomento, deliberarono di offrire ciascuno 
una proposizione separata. 

Diceva quella dei tre : 

Che al Consiglio de’Dicci restasse ferma raiitorità 
amplissima di far ordini e decreti nelle materie a lui spet- 
tanti, come gli era stalo concesso con le leggH355,§0 lu- 
glio; 1628, f 4 settembre; e f667, 50 novembre; 

che fossero però salve le parti del Maggior Consi- 
glio, dal quale solo possono essere alterate; 

che al Consiglio de’Dieci avesse a continuare la com- 
petenza di conoscere i casi gravi e criminali dei patri- 
zi!, tanto offendenti quanto offesi, colla facoltà di po- 
terne mandare i casi minori ai magistrati nominati nella 
parte 1628,25 settembre; 

che fossero però salve le facoltà conferite sopra i 
nobili, nelle rispettive materie, dal Maggior Consiglio o 
dal Consiglio dei Dieci ai Consigli, alle Presidenze e agli 
altri magistrati; 

che al Consiglio de’Dieci rimanesse affidata coll’an- 
tico c necessario presidio de’Capi e del Magistrato su- 
premo, la somma cura e autorità circa la pubblica tran- 
quillità, la disciplina e moderazione dell’ordine patri- 
zio non che l’ osservanza delle leggi concernenti gli 
oggetti essenzialissimi di Stato. 

All’incontro' l’altra proposizione stesa con molta de- 
strezza, e che mostrando in apparenza allargàrc i poteri 
dei Dieci, riduceva al nulla quella degl’inquisitori, con- 
teneva : 

<^tc tulle le colpe de’ patrìzi!, niuna eccettuata, fos- 
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sero giudicate dal solo Consiglio de’ Dieci, ridotto alla 
sua legittima forma ; 

che gli restasse confermata per altro la facoltà di 
delegare i casi minori in ogni materia c genere di colpe, 
ai magistrati nominati nella parte 25 settembre iG28; 

che fosse però salva l’autorità del Senato e della Si- 
gnoria per le delegazioni e pei giudizii consueti, e quel- 
la degli Avogadori di Comun, per procedere coi Consigli 
dei XL contro i rettori e magistrali inobbedienti ai toro 
man^^ti, e contro coloro che usassero insolenza ai mini- 
stri di essi Consigli; conservata pur fosse l’autorità del 
Magistrato alla Sanità per le sue materie, e di quello 
sopra la Bestemmia, come pur l’autorità della Signoria, dei 
consiglieri, dei capi dc’XL al criminal, dei capi del Consi- 
glio dei Dieci, degli Avogadori, dei censori e degli altri 
magistrati nelle incombenze loro assegnate dalle leggi 
del Maggior Consiglio e dai Dieci; 

che potendo riuscire opportuna l’opera degl’inqui- 
sitori di Stato, venisse impartita facoltà al Consiglio dei 
Dieci di delegare ancora ad esso magistrato in ogni ma- 
teria quei casi, d’individui soltanto, ch’egli riputasse, per 
gravi riguardi di Stato; ma che il Tribunale in queste, 
delegazioni dovesse procedere con processo, costituti 
d’opposizione e difesa degl’ inquisiti, e venir poi al casti- 
go di carcere o di relegazione in qualunque luogo dello 
Stato, ovvero ad altre più temperate deliberazioni ; 

che gl’inquisitori dovessero bensì promuovere inchie- 
sta sopra le colpe dei nobili, ancorché fossero collocati in 
uffizi e dignità, e potessero farli anco arrestare, ma do- 
vessero immediatamente presentare il caso e le colpe al 
Consiglio dei Dieci, e gl’inquisiti alle di lui carceri, per- 
chè da quello fossero giudicati; 

che per conservare la disciplina de^cittadini*tanto 
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uella vita pubblica quanto nella privata, e provvedere ai 
disordini, alle colpevoli trasgressioni e ai mali esempli, 
si concedesse agl’inquisitori la facoltà di punire le man- 
canze dei nobili coU’esilio al più di due anni dalla città 
di Venezia, ovvero colla relegazione parimente di due 
anni al più in qualche luogo della Terraferma, e non al- 
trove ; 

che trovando i casi meritevoli di pena maggiore, fos- 
sero tenuti di riferirli al Consiglio de’ Dieci, perchè da 
quello fossero deliberati e spediti ne’ modi suemmeiati ; 

che finalmente i procuratori di s. Marco, gli Avoga- 
dori e tutte le dignità che assistono’ in figura di Presiden- 
ze nel Maggio* Consiglio, o che hanno diritto di propor- 
re in esso le loro parli, fossero per ogni trasgressione 
soggetti al giudizio del solo Gobsiglio de’ Dieci nel- 
la forma di sopra indicata, nè potessero grinquisitori 
procedere se non col Consiglio medesimo, conchiudendo 
che per codesti mezzi salutari non solo sarebbero state 
rafl'renate le colpe grandi dall’autorità suprema del Con- 
siglio de’ Dicci, ma colla vigilanza de’ magistrati gravis- 
simi compressa eziandio ogni turbazione, prevenuto ogni 
pericolo, e distrutte perfino le ree disposizioni alla colpa. 

Disposte che furono le proposizioni, ciascuno dei 
Correttori andava preparandosi al gran conflitto che a- 
prir si dovea nel Maggior Consiglio, c ad ogni giorno di 
dilazioùe, causata anche a bello studio dal Zeno e dal 
Malipiero, cresceva l’ ansietà, l’ aspettazione del pubblico. 
La cosa infatti prendeva un aspetto sì grave, che l’amba- 
sciatore di Francia nei soliti auguri! del Natale, ebbe a 
dire al doge ; « che insorta da poco tempo in qua sopra 
queste lagune, una folta nebbia, crasi oscurato alquanto 
il bel sereno di questo aere, perciò mandava i suoi voti 
al Cielo perchè dissipato l’ infausto vapore ritornasse a 
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brillare agli occhi d’Europa il chiaro raggio dei sole ris* 
plendente in questo felicissimo governo, assicurando es- 
sere eguali i desiderii ed i voti del re suo signore per la 
maggior prosperità di questa Repubblica. » Questo com- 
plimento in bocca d’ uno straniero spiacque al doge e 
a’Savii del Collegio, nè fu molto lodatala sua prudenza (i). 

Veniva finalmente il giorno 16 gennaio 1762 destina- 
to alla prima lettura de’due progetti al Collegio, alla quale 
dovea seguire Tindomani quella nel Maggior Consiglio. 
Nella sera antecedente, alle ore otto di notte una dama 
di pronto’ e vivace ingegno, ma di cui per buoni rispetti 
ci viene taciuto il nome, mossa daU’amore della cosa pub- 
blica, o dall’ardenza di partito, si pr’esentòmiascherata al- 
la casa del Franceschi, e assicuratasi che fosse solo in came- 
ra, instava vivamente di essere a lui introdotta. Ascese le 
scale, e fatto restar nella sala un individuo che parimenti 
mascherato l’accompagnava, promise svelare il proprio 
nome quando sola fosse fatta entrare nella stanza. Fu am- 
messa ed ella avvicinatasi ai Franceschi gli disse esigere 
da lui sacra fede di non manifestare giammai da chi a- 
vesse avuto notizia di quanto venivagli a comunicare 
in benefizio della Repubblica. All'ora il Franceschi, fat- 
ti allontanare alquanto i servi che in quei tempi di 
tanto sospetto, stavano attentissimi alla custodia del pa- 
drone, laudando il suo divisamento, la pregò volesse se- 
dere e parlargli liberamente. La dama gli dbmandò 
prima di tutto se fosse vero che nella seguènte mattina i 
Correttori avessero a leggere al Collegio le loro pro- 
posizioni, del che assicurata, soggiunse che lo avverti- 
va, il consigliere Troilo Malipiero, Savio allora di setti- 
mana (2), tenere preparata una contro-proposizione scrit- 

(1) Balbi Nic. Lettere sulla Correzione 1761 Codice Cicogna. 

(2) Cioè che teneva io quella settimana la presidenza. 
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ta dal segretario Michelangelo Marini, tendente a procu- 
rare al correttore Zeno un’altra dilazione, e a tutti cinque 
un comando preciso del Maggior Consiglio di prendere in 
esame il processo Querini, acciocché liberato questo sena- 
tore, avesse a cessare la causa delle turbolenze, e la giuris- 
dizione del Tribunale non venisse nè confermata nè aboli- 
ta; che non era ancor ben deciso tra gli amici del Consi- 
gliere se uscire colla proposizione al momento della lettura 
in Collegio, o attendere l’opinione degli altri colleghi e 
dei Capi de’quaranta che il Malipiero destramente cercava 
guadagnarsi; ch’ella tutto ciò sapeva da fonte sicura, nè 
gliela tacque, e che s’era determinata di venire a svelare 
tutto l’intrigo a lui che appena ella conosceva di persona, 
ma per relazioni come uomo d’onore, il quale avrebbe fat- 
to buon uso di comunicazione tanto importante senza mai 
palesare nè il nome di lei, nè il modo di tale scoperta. 
L’esposizione particolareggiata, precisa, che la donna gli 
fece, avendolo persuaso della verità di essa, resele le più 
vìve grazie, e molto cortesemente accompagnatala fino al- 
r uscio, l’accomiatò. 

Alla mattina seguente i Correttori si unirono nella 
solita stanza del doge, ove il Franceschi confidò imme- 
diatamente quanto avea saputo al Foscarini, e recatisi in 
Collegio fu tàtta la lettura delle due proposizioni. Al mo- 
mento nessuna obbiezione fu mossa, e già uscivano il Fo- 
scarini coi suoi compagni e sorridendo diceva al France- 
schi ecco svaniti i vostri timori, ma egli rispondeva non 
esser ancor finita la giornata. In fatto poco dopo venne 
loro avvisato che la Signoria trovavasi ridotta nelle stan- 
ze ducali e che vi era chi opinava contro ambedue le 
proposizioni. Colà recandosi, venne loro incontro il se- 
cretario Marini chiedendone una copia, e quando fu- 
rono alla presenza della Signoria udirono rinfacciarsi 
VoL. vili. 16 



Digitized by Google 




m 

non avere i correttori bene intesa la commissione loro 
ingiunta col decreto del Maggior Consiglio 9 settembre; 
essersi arrogati una potestà che loro non era stata data, 
aver disobbedito al comando parte non facendo niente, 
parte troppo ( senza che fosse loro data spiegazione in 
che quello e questo consistesse ); che per tal modo si sa- 
rebbero i torbidi aumentati c iìnivasi col proporre una 
emenda che ambedue le proposizioni fossero ritirate, ac- 
cordando dieci giorni a presentarne una nuova, corris- 
pondente ai voleri e alle intenzioni del Maggior Consi- 
glio mentre proposizioni ed emenda sarebbero il dimani 
sottoposte alla deliberazione sovrana di questo. 

Era dunque iM7 gennaio -1762, quando i Correttori 
preceduti dal fante, dal comandador c dai segretarii en- 
travano l’augusta sala, in cui le leggi e le principali de- 
liberazioni di massima della Repubblica si agitavano. 
Era prima il Foscarini, venivano dopo il Malipiero, il 
Zeno, il Marcello, ultimo il Grimanì, e prendevano posto 
in faccia a’Savii agli Ordini. Con profondo silenzio e 
raccoglimento della numerosissima adunanza fu ascolta- 
ta prima la lettura delle due proposizioni dei correttori, 
poi dell’ emenda sostenuta dai consiglieri Troilo Malipie- 
ro, Paolo Renier e Gasparo Moro, dai due capi della Qua- 
ranlia criminale Alvise Foscari c Pietro Bonfadini. Do- 
vendo frapporsi sempre otto giorni di tempo fra una pro- 
posta dì legge, che rimaneva intanto esposta alla cogni- 
zione di ognuno, e la sua discussione, veniva a questa 
fissata il giorno 24. In quel di furono nuovamente lette 
al Maggior Consiglio le due proposizioni controverse tra 
ì Correttori nella materia de’ nobili, e quella de’ Consi- 
glieri c capi de’ quaranta, poi sali alla bigoncia il Mall- 
picro replicando quanto avea già esposto in Collegio re- 
lativamente alFinopportunità del lavoro latto dai Corrct- 
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tori, e alle sue funeste conseguenze, che il debito di Con- 
sigliere costringendolo ad attendere con tutto l’animo 
all’esecuzione perfetta delle leggi, faceva osservare la 
distinzione tra correttori de’capitolarre correttori delle 
leggi; a questi spettare di proporre leggi nuove e corre- 
zioni delle vecchie, e accorrere alle esigenze dei tempi, 
mentre era di spettanza degli altri solo di riformare i capi- 
tolari sulla norma delle leggi già fatte, e richiamar Tulli- 
ciò de’ giudici e dei Consigli entro i limiti e l’ordine da 
quelle prescritti; doversi quindi regolare i capitolari del 
Consiglio de’ Dieci appunto a tenore delle leggi, e non ad 
arbitrio dei Correttori. Nel presente caso invece farsi da 
questi nuove leggi, e invece di regolare i capitolari co- 
me il Maggior Consiglio avea ordinato, si regolavano, 
anzi si deformavano le leggi vecchie, e si autorizzava un 
sistema nuovo nella Repubblica. Per codesti difetti egli 
adunque domandava il ritiro di ambedue le proposizio- 
ni, e che nuovo termine si assegnasse a presentarne altre 
e più conformi alla volontà espressa nel decreto 9 set- 
tembre i7Gi. • 

Risposegli il Poscarini, confutando partUamente le 
proposizioni coll’appoggio delle leggi e degli esempi; e 
cosi nulla fu potuto deliberare in quel giorno, e doveasi 
nel seguente riprendere la discussione in. cui aveauo a 
parlare il consigliere Malipiero ed il correttore Zeno, 
quando quegli improvvisamente si ritirò, dichiarando che 
la parte andasse pure alla ballottazione. I Correttori, ve- 
dendo abbandonato il campo di battaglia, fecero tutto lie- 
ti girare i bossoli, e la parte de’consiglieri ebbe cento- 
ventisette voti favorevoli contro quattrocentotrenta con- 
trarii, e ducentonovantasei non sinceri, onde i Corretto- 
ri ebbero piena vittoria, e fu deciso dovessero portare 
senz’altro le loro proposte alla discussione e ai suffragi. 
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Il Foscariiii però, temendo qualche inconreniente in 
quelle giornate di carnovale, col i'avore delle maschere c 
del concorso popolare alla piazza, domandò una dilazio- 
ne fino alla quaresima. Fu grave errore, perchè intanto 
le passioni si facevano sempre più vive e già sorgevano 
i nomi di Tribunalisti c Querinùli, i cittadini perfino nel- 
la Terraferma erano sbigottiti esagerandosi come al soli- 
lo il pericolo della Repubblica, i mercanti tedeschi vole- 
vano andarsene, e a mala pena i due secretarii France- 
schi e Businello poterono tranquillarli, assicurandoli che 
nulla v’era a temere per la pubblica sicurezza. 

Veniva finalmente la domenica 7 marzo, in cui avea- 
no a cominciare nel Maggior Consiglio le discussioni sul- 
le proposizioni de’ Correttori, e primo a parlare fu il 
correttore Zeno. 

Prese egli il vantaggio col far carico ai tre delle pro- 
prie intenzioni, imputandoli di novità nelle loro propo- 
ste, e come rei accusandoli nei modi più atti a commuo- 
vere contro di essi il Maggior Consiglio ; gridò più volte 
libertà, libertà, e fece credere con l’impeto dell’azione e 
con l’accortezza delle parole, che i tre correttori voles- 
sero, con esempio nuovo e terribile, collocare nell’ arbi- 
trio del Tribunale l’onore, le sostanze, la libertà e la vi- 
ta medesima dei patrizi!, e rendere schiavi di tre uomini 
tutto il corpo delia nobiltà. Fece una definizione della 
libertà civile, quale egli la intendeva, ed era quella dove 
gli uomini comandano in vigore delle leggi e dei magistra- 
ti, e non per l’arbitrio proprio e per propria cupidità; da 
ciò appunto la differenza tra regno c repubblica, perchè nel 
regno comanda un solo e la sua volontà stà invece di 
legge, quando nella repubblica invece comanda la legge 
a cui tutti sono tenuti di obbedire, onde quanto più uno 
Stato libero si allontana dalla pluralità, tanto più si avvi- 
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cina alla monarchia, ad impedir la qual cosa saviamente 
era stata istituita la potestà suprema nel Maggior Consi- 
glio, ed ordinato per modo lo Stato veneziano, che l’ari- 
stocrazia in una perpetua vicenda di comando e di sog- 
gezione alternasse; perciò essersi appunto l’eccessivo po- 
tere del Consiglio de’ Dieci regolato net Ì6i8; ma poi in- 
trodottisi di nuovo gli abusi, il Maggior Consiglio avea 
con sua parte del 9 settembre d76d eletti i nuovi corret- 
tori. Essere poi insorta discrepanza di opinione tra i Cor- 
rettori quanto a’ modi di rispondere all’onorevole inca- 
rico, e mentre i due non tendevano che all’esecuzione 
delle leggi e a mantenere in vigore le massime della Re- 
pubblica, che aveano per iscopo di unire libertà ed egua- 
glianza ne’ cittadini, autorità ne’magistrati c la subordina- 
zione loro aiConsigli e Collegi, volendo che in questi si con- 
servasse il poter definitivo, i tre invece volevano, derogan- 
do agli ordini vecchi, introdurre nuovo metodo nella 
giudicatura dei nobili, e rimettere nell’arbitrio degli 
uomini e non nella potestà delle leggi, la somma delle 
cose, con dar alimento al disordine ed ai pubblici rumori. 
Passò quindi all’esame della istituzione e dello sviluppo 
del Consiglio de’ Dieci, del valore de’ suoi atti e delle sue 
legittime facoltà, soficrmandosi poi specialmente sugl’in- 
quisitori, de’quali disse che l’origine era incerta, la fa- 
coltà oscura, assai limitata l’autorità, sacro l’obbligo di 
riferire ai Dieci. Dapprincipio nuli’ altro essere stato il 
loro Tribunale se non un sollievo alle molteplici cure 
dei Dieci, adoperati soltanto ad inchieste circa al por- 
tar armi, le pratiche e i brogli de’ nobili, le contumelie 
proferite nei Consigli e le propalazioni dei secreti. Es- 
sersi di poi ampliata di molto la loro autorità che con- 
veniva ricondurre entro a’ giusti limiti ; e fattasi l’ora 
tarda, sciolse l’ adunanza, chiedendo licenza di parlare 
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ancora il domani per isvolgere compiutamente il suo 
soggetto. 

Riprese infatti il dì seguente la sua orazione, no» 
lasciando di ritoccare con parole compassionevoli la fac- 
cenda della relegazione dell’avogador Querini, e veduto 
refiétto fatto sull’adunanza, passò più oltre con dire che 
codesti arbitrii rovinosi oggidì si volevano dalle propo- 
sizioni de’ suoi tre colleghi autorizzare e autorizzare 
perpetuamente; che anche in Roma si eleggevano Dittatori 
e Consoli con somma potestà, ma solo nei gravi pericoli 
della repubblica e a tempo circoscritto, c furono soltan- 
to Siila e Cesare che col lungo potere insegnarono l’arte 
di opprimere la libertà; che del resto la sua proposizio- 
ne non tendeva a togliere, ma anzi a dare al Tribunale 
alcuni poteri che prima non possedeva legittimamente, 
ma che si riputavano necessari e sufficienti per custodire 
la disciplina de’ cittadini tanto negli offizi pubblici quan- 
to nella vita privata. Concluse che la proposizione de^ 
due, preservando l’ autorità del Consiglio dei Dieci e li- 
mitando quella assunta dagl’inquisitori, lasciava intatta 
l’antica forma della Repubblica, dava luogo ai castighi 
in proporzione alle colpe, e apriva argine sufficiente alla 
difesa dei cittadini innocenti, mentre all’opposto la pro- 
posizione dei tre facendo indipendenti gl’inquisitori dal 
Consiglio dei Dieci, con potere supremo e senza metodo 
alcuno, toglieva ogni sistema e collocava nella oscurità 
ed incertezza d’un rito impenetrabile la libertà, i beni, 
l’onore e la vita di tutti quelli che lo aveano fino allora 
tranquillamente ascoltato. 

Era la giornata già molt’oltre, quando lo Zeno pose 
line al suo arringo, tuttavia salito tosto il Foscarini in 
bigoncia, e conciliatasi colla dignità delia persona e con 
la eloquenza la comune attenzione, propose che avrebbe 
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con tutta prontezza rovesciata da capo a fondo la disputa 
deir avversario se gli avesse lasciato tempo di farlo, ma 
poiché l’ora era tarda e l’argomento gravissimo, e tutti 
abbisognavano di qualche respiro, egli si riserbava di 
trattar la materia nel giornò seguente, al qual fine ri- 
chiedeva la riduzione dei Maggior Consiglio al domani, 
in cui prometteva di far conoscere, che lo Zeno avendo 
posto per fondamento del suo discorso la storia delle leg- 
gi e l’equità della proposizione, era uno storico falso e 
un pernicioso legislatore; la qual promessa quanto solle- 
vò l’animo de’ suoi partigiani, altrettanto inacerbi quelli 
di sentenza contraria. 

E in vero la maltina del 10 il Foscarini prese a di- 
mostrare quanto aveva asserito, e fatta la storia del Con- 
siglio de’ Dieci ussai più precisa e particolareggiata che 
noi^o Zeno, venne alla parte legale; disse che non nelle 
proposizioni dei tre correttori, ma in quelle dei due sta- 
va la novità; che questi ultimi intendevano oggi togliere 
il Tribunale degl’inquisitori per preparare ad altro gior- 
no la soppressione dei Dieci, mirando sotto il nome di li- 
bertà alla licenza e alla dissoluzione; che il potere degli 
Inquisitori fondavasi sulla consuetudine convalidata da 
secoli, c tenuta sempre in tanto concetto nella veneziana 
legislazione, che rovesciarla sarebbe statanovità pericolo- 
sa; lece leggere molte leggi da cui risultava; 4.® risedere 
nel Consiglio de’Dieci una potestà amplissima ricevuta dal 
Maggior Consiglio, per animare e indirizzare le sue azio- 
ni a quel fine sublime per cui era stato istituito e conser- 
vato in mezzo a tante procelle; 2.® che da questa potestà 
derivava anche quella facoltà di delegare materie ricevu- 
te in governo, facoltà da esso esercitata in tutt’i tempi; 
3.® che tal facoltà fu riconosciuta legittima dal Maggior 
Consiglio ne’ suoi decreti, e specialmente in quelli del 
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i4 settembre 4628 e 30 novembre 4667; 4.® che il Mag- 
gior Consiglio indirizzandosi al Consiglio de’ Dieci avea 
sempre inteso di rivolgersi alConsiglio dc’Dieci costituito 
con tutt’ i suoi ordini, facoltà e magistrati. Le ragioni ad- 
dotte dallo Zeno, continuavi, contro gl’inquisitori valere 
anche contro i Capi riprovando i quali, il Consiglio de 'Die- 
ci avrebbe a trovarsi un corpo inerte, senza mani e sen- 
za piedi, e ad appoggio dell’ autorità giammai contrastata 
degl’inquisitori, ne espose per filo le successive vicende. 
Tornato poi alle proposizioni dei due, mostrò gli svan- 
taggi e i pericoli che verrebbero dalla distinzione tra 
nobili, e tra questi e i sudditi, che l’eguaglianza della 
giustizia avea sempre mantenuto l’ affette dei popoli, che 
gravi disordini e violenze ne sarebbero la conseguenza. 
« Non sa uscirmi dalla memoria ( cosi continuava, tron- 
cando la monotonia del soggetto di quando in quìSido 
con qualche aneddoto ) non sa uscirmi dalla memoria 
quello che ho letto sin dalla gioventù in uno scrittore 
del secolo prossimo trascorso. Viene a Venezia un signo- 
re spagnuolo d’alta sfera, che andava, se non m’ingan- 
no, viceré a Napoli, egli era intervenuto molti anni pri- 
ma nella battaglia delle Curzolari, servendo nella flotta 
ausiliaria di Spagna, e però avea conosciuto assai da 
presso quel grand’uomo di Sebastiano Venier che era il 
terror della Grecia, e che soleva venire in pubblico col 
corteggio di cento e più nobili dipendenti dal suo co- 
mando. Richiesto il viceré al suo arrivo in Napoli che 
cosa avesse osservato nella città nostra che gli paresse 
più degno d’ammirazione, se la chiesa o la piazza di san 
Marco, o pur la scala o la copia delle pitture eccellenti, 
0 la fine industria dell’arte vetraria, o altra somigliante 
rarità : Niente di tutto ciò ( soggiunse Io spagnuolo ) mi 
ha ferito la fantasia; l’unica maraviglia per me fu qucl- 
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la di osservare Sebastiano Veiiier sotto le procuratie nuo> 
ve in atto di supplicante ; e come un vii greco che al 
tempo della guerra avea servito all’armata, gli sia pas- 
sato davanti senza nè pur cavarsi il cappello. £ terminò 
sciamando : Oh beata città ! oh divine leggi valevoli a 
conseguir che l’abito d’una quasi sovrana autorità, gu- 
stata nel governi oltremarini, e signorili rappresentan- 
ze sostenute in mezzo al fasto delle Corti, non guastino 
per nulla la moderazione della vita civile !» E ciò doveasi, 
continuava Foscarini, alla moderazione in che il nobile 
era tenuto dalle leggi e dai vigilante Tribunale. L’uomo, 
quanto è più nobile, tanto piu deve superar gli altri in vir- 
tù, e quanto più è potente tanto più abbisogna di una po- 
testà che lo reprima e mantenga nei limiti; per la sop- 
pressione degli Inquisitori prepararsi quella dei Consiglio 
de’Dieci, poiché questo o opererà di poi con vigore o nò; 
se no, ecco la Repubblica avviarsi alla dissoluzione, c in- 
troducendosi la licenziosità, cadere quel Consiglio in di- 
sprezzo e cercarsi nuovi spedienti i quali saranno o trop- 
po tardi 0 troppo inefficaci; oppure userà di vigore, e allo- 
ra l’odio che oggi si manifesta contro gl’inquisitori si 
verserà sopra di lui, e la nobiltà impressionata dalle nuo- 
ve dottrine e sedotta dalla passione, volendo scuotere il 
giogo, non vorrà più per la stessa causa quel Consiglio. Il 
timore degli abusi degl’inquisitori esagerati dallo Zen, ve- 
nir a cessare quando si consideri che l’ autorità loro non 
passava l’anno, che ciascuno di essi poteva essere rimosso 
con somma facilità in ciascuna riduzione del Maggior 
Consiglio, che non aveva nè erario nè milizia propria, ma 
doveva ciò domandare di volta in volta, rimanendo per 
ciò senza una forza capace di grandi imprese ; essere inu- 
tile l’uffizio che i due Correttori volevano loro lasciare 
d’indagare e riferire poiché il Tribunale perdeva riputa- 
VoL vili. 17 
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zione e segretezza; che la riputazione avi'ebbe perduta 
non meno tra gli esteri, che fra i sudditi e con infinito 
danno, essendo troppo noto e famoso il nome degl’ Inqui- 
sitori di Stato in tutte le Corti, per la riverenza de’ quali, 
egli quanto a sè, credeva la Repubblica sicura dalle im- 
provvise invasioni,essendo opinione invalsa generalmente 
che quel Tribunale tutto veda e tutto sappia; che le altre 
repubbliche per la maggior parte perivano, perchè man- 
canti di questa forza attiva e segreta, che la sola mente 
de’Veneziani avea saputo collocare cosi opportunamente e 
senza timor di pericolo in im angolo della sua aristocrazia; 
che perduta la riputazione in uno Stato di tanta medio- 
crità non’potevano se non prevedersi funesti avvenimenti; 
che tolta la segretezza del rito, nessuno verrebbe a de- 
nunziare e sarebbero tolte tante e importantissime comu- 
nicazioni necessarie alla sussistenza della Repubblica, 
onde il Machiavelli ricordava come una deUe cause del- 
la caduta di Firenze quella di non osservisi trovati ac- 
cusatori contro le famiglie più potenti. Ora la proposi- 
zione dei'due Correttori mirare, con accorte parole e.sot- 
to illusorie apparenze, a distruggere gli utili effetti di co- 
desta veneziana istituzione contro la quale alla fine i\pn 
sapevano addurre prove, non documenti che a suo danno 
attestassero. 

Sosteneva di rincontro lo Zeno che ripigliato avea la 
bigoncia, aver anche Montesquieu chiamato tirannico 
quel Tribimalc, e che facea di mestieri ridurlo per lo mo- 
no agli antichi limiti onde avesse soltanto a riferire; ri- 
pigliasse il Consiglio de’ Dieci la perduta autorità, si fa- 
cessero leggi contro i vizii predominanti, contro i pro- 
palatori de’ secreti, contro quelli che portassero armi, 
contro l’ambito, contro chi trattasse con esteri, ma che 
la podestà fosse regolala dalle leggi, non dall’arbitrio 
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degli utìnUni, che fosse palese, non segreta, che punisse i 
rei ma non confondesse con questi anco grinnoceuti, che 
permettesse la difesa e non togliesse questo conforto da- 
to all’iintanità da tutte le leggi divine ed umane. 

Si levò il Marcello a calmare lo sbigotUmcnto insor- 
to neiradunanza, riconfermando nulla traccia di tutto 
questo essersi trovata negli atti degli archivii degl’ In- 
quisitori, avere per lo contrario il Tribunale salvato più 
volte la' Aepubblica, averlo tenuto i maggiori per tanti 
secoli in venerazione, , nè aver mai alcuno mossa accusa 
contro le sue operazioni ; che col rito suo secreto il pa- 
trizio andava salvo dal disonore verso il popolo senza 
però, sfuggire al castigo, c insieme dalla nimistà de’ suoi 
compagni per la natura di certi turpi delitti, i quali es- 
posti alla piena adunanza del Consiglio de’ Dieci, degli 
Avogadori e del ministero (1), non istarebbero sepolti nel 
più chiuso silenzio. ■ i , < 

. Marc’ Antonio Zorzi, uno dei Quaranta, creduto lino 
allora avverso agl’inquisitori, prese con generale ammi- 
ra;done a dimostrare dal cauto suo come non poteasi 
sempre solennizzare con le forme legali c con la lentez- 
za dei metodi criminali i casi di congiura, di ribellione, 
di segreta corrispondenza con esteri, di occulta violenza 
contro r onore o la vita di un cittadino, dovendosi in tali 
casi prevenire con prestezza e colla risoluzione gli effet- 
ti, mentre dando .tempo a’ rei disegni, questi ridurreb- 
bonsi ad atto, o almeno potrebbero giungere a gettare la 
divisione e lo spavento nella Repubblica ; adduceva gli 
esempi di Bajamonte Tiepolo e del Falier, mostrava ridi- 
cola e perniciosa la facoltà accordata dai due agl’ Inqui- 
sitori di punire col carcere o colla rilegazione tutt’ al più 
• * » 

(i) Si comprendevano folio questa denominailOBc gli uSleii inreriori. 
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di due anni, poiché ciascuno sapendo a qual limite giun- 
gerebbe il castigo, facilmente prenderebbe animo a de- 
linquere. 

Bello ed ornato discorso fu quello del Grimani, che 
prese a parlare dopo il Zorzi, con grazia ed eleganza re- 
capitolando quanto era stato esposto contro la proposi- 
zione dei due, e fiancheggiando di tutto il potere dell’e- 
loquenza e delle ragioni quella dei tre; ma somma di- 
venne l’aspettazione, generale, profondo il silenzio, quan- 
do lasciato ad un tratto il suo banco, andò ad occupare 
la bigoncia il consigliere Paolo Renicr, già illustre per 
le cariche sostenute, per erudizione c mirabile facondia. 
Dopo acconcia introduzione, prese a combattere l’una e 
l’altra proposizione, qualificando quella dei due di inu- 
tile e forse nociva, perchè non arrivava a sanare il male, 
e perchè il rimedio veniva a snervare l’antico sistema 
delia Repubblica, introducendo metodi e facoltà nuove 
senza bisogno, mentre bastavano quelle tanto eccellenti 
e meravigliose stabilite dai maggiori coll’opera delle qua- 
li si era conservata per tanti secoli la Repubblica. In quel- 
la dei tre poi vedeva un danno maggiore di tutti, poiché 
consacrava un’oligarchia troppo ristretta che distrugge- 
va dalie fondamenta la fabbrica della tanto illustre aristo- 
crazia ; cadere per quel modo la libertà, sottomettersi i 
molti al dominio e alla discrezione dei pochi. Doversi 
dunque, diceva, abbandonar l’una e l’altra proposizione 
e ripigliare le antiche usanze, senza scritture e senza ra- 
gionamenti, i quali ad altro non servivano che ad esacer- 
bare vieppiù la piaga, nè veder altra salute che nel silen- 
zio e nell’ osservanza di quegl’ istituti prudentissimi che 
da pochi anni soltanto si trovavano intermessi e negletti. 
Il mistero di alcune azioni congiunto alla sicurezza della 
giustizia aver mantenuta finora la sanità del corpo che 



Digitized by GnOgl 




i33 

comanda, l’obbedienza nei sudditi e l’estimazione presso 
^li stranieri, perire in un baleno l’utilità di questi effetti, 
tosto che sia rivelato il mistero ; gli arcani del governo, 
diceva, rassomigliano a quelle luci perpetue che gli anti- 
chi mettevano nei sepolcri, le quali ardono e si manten- 
gono sin a tanto che stanno chiuse, ma si estinguono to- 
sto che sono disotterrate ed esposte all’aria aperta. Ma 
per ottenere l’effetto non occorrevano novazioni, l’esecu- 
zione delle leggi esistenti ( e qui con rara memoria reci- 
tò tutte quelle recate dalla parte 9 settembre i76t) ba- 
stare; alla inaudita, e com’egli con biasimevole traspor- 
to, chiamavaia, esecrata proposizione di riporre in tre 
soli uomini tutto il potere della Repubblica, si scuotereb- 
bero per orrore le pareti di quella sala se avessero senso 
per intendere e mente per concepire i danni e i pericoli 
che ne deriverebbero. E introducendo le antiche leggi 
stesse a parlare, dopo vigoroso e commovente confronto 
dei tempi antichi coi moderni, faceva loro lamentare (d); 
« Ma in questi secoli quale fiducia si può avere in uomini 
ambiziosissimi, soggetti a tutte le passioni umane, edu- 
cati nei pregiudizii del corrotto costume ? Qual sicurezza 
della pubblica libertà fra cittadini posti ad infinita distan- 
za, parte costituiti per beni di fortuna in una piu che pri- 
vata ricchezza, altri inabissati al fondo della piu squallida 
e deplorabile miseria, in tanta disuguaglianza di stato, di 
costume, di fortuna come potrà senza di chi rafiireni 
l’ambizione de 'potenti, soccorra alla necessità de’poveri, 
serbarsi incolume la Repubblica ? Se alle nostre giustis- 
sime rappresentanze vogliate ancor prestare le vostre o- 
recchie, non manca al presente l’ opportunità di reprime- 
re la violenza di chi vorrebbe erigersi sopra la nostra 



(1) Nic. B«lbi, lettere sulla Cprrenone 1701. 
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ruina, ma non badandosi ora, seguirà un tempo e, Dio 
noi voglia, assai vicino, che non vi resterà più se noi} 
inutilmente piangerlo per sempre perduto. • 

« Bisogna parlar chiaro, diceva, al Maggior Consiglio, 
svelargli le piaghe sociali, invocare il ripristinainento de- 
gli antichi statuti, restituire al Consiglio de’ Dieci l’auto- 
rità di cui crasi lasciato spogliare, e che gl’inquisitori 
non abbiano che a sussidiarlo. Essere sua intenzione 
di porre in quel giorno la iscrizione sopra il sepolcro 
della sua vita civile, alla quale ormai apertamente rinun- 
ziava ; aver voluto perciò parlare francamente, libera- 
mente; non averlo potuto trattenere da questo, nè le 
preghiere degli amici, nè l’amore del figlio, nè le lagri- 
me de’fratelli, ma posponendo i riguardi della persona e 
gli affetti stessi della natura, aver parlato da quel luo- 
go per conservare alla patria la libertà, la vita e l’ onore 
nei cittadini. Che se ancora qualche interno turbamento 
angustiava il suo spirito, era soltanto eccitato dal* pen- 
siero all’unico figlio già incamminato nell’onore di ser- 
vire alla patria, e ch’egli lasciar doveva forse ben presto, 
consunto come si sentiva, non dagli anni (1), ma dalle 
gravi fatiche sostenute in pro’della Repubblica, a quel fi- 
glio cui, tolto forse per questa sua arringa l’appoggio 
dei congiunti, la parzialità degli amici, le aderenze, il fa- 
vore, avendogli anzi provocato contro tutte le ostilità 
dei più potenti a’ quali i veraci sensi del suo animo da 
lui liberamente espressi non andavano a genio; a quel 
figlio a cui egli non aveva accumulato ricchezze di sorte 
alcuna avendo osservato disinteressatamente i suoi doveri 
nel servire la patria, ma cui poteva lasciare se non altro 



(1) N«(o Del 1710, eontavane 51. 
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in retaggio un esempio, com’era quello ch’egli stesso a- 
veva ricevuto da uno de’ suoi maggiori, di egual nome e 
caduto nelle stesse avversità, alle quali ora egli andava 
incontro, sacro legato ch’ei faceva voti potesse traman- 
dare egualmente intatto a’ suoi posteri, il legato dell’amo- 
re, dello zelo per la libertà della patria, onde avesse quel 
suo figlio amatissimo a ricordarsi sempre, che ove questa 
vedesse incorrere in qualche pericolo, lasciar non doves- 
se veruna cosa intentata per salvarla; avesse a rammen- 
tarsi quel giorno forse fatale al povero padre suo, ma 
che confidava salutevole per la patria, a rammentarsi che 
da quella bigoncia il padre suo libero ancora, avea pro- 
nunciato il vero. Mosso dal quale ricordava come nell’a- 
gosto del precedente anno 1761, tempo della nuova ele- 
zione del Consiglio de’Dicci, improvvisamente era spari- 
to uno de’ tre Avogadori, nè sapeva dire se rapito in cie- 
lo come Quirino, o sprofondato negli abissi come i gi- 
ganti, onde tolto dal corpo aristocratico del governo un 
così necessario legame, raffigurato in una delle sentinelle 
veglianti alla difesa del Maggior Consiglio, tutta la mac- 
china avea risentito l’ urto troppo violento, e lo stesso 
capo supremo della Repubblica, il Maggior Consiglio, a- 
veane mostralo il suo risentimento col rendere inutili 
quattro consecutivi esperimenti d’elezione; ricordò come 
già nella Signoria egli erasi opposto aU’elczione de’ cor- 
rettori, domandando anzi tutto il richiamo del Querini, 
perchè le leggi fossero eseguite. Ora, tal richiamo ripro- 
poneva onde il Querini fosse rimesso al Consiglio de’ Die- 
ci per essere regolarmente punito se colpevole, assolto 
se innocente; che ciò poteva fare benissimo il Consiglio 
de’ Dieci senza puntò derogare alla propria dignità, e 
ricordava l’esempio di Renier Zeno dallo stesso Consiglio 
bandito e poi per l’ intromissione dell’avogadore Bertuc- 
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do Contarmi richiamato (i); chiudeva proponendo che 
l’unico mezzo a togliere la vera causa dei dissidii stava in 
esso Consiglio, il quale soprastar dovea e non sottostare 
agl’inquisitori, che non v’era uopo, anzi pericolosissima 
cosa era far decisione alcuna quanto all’autorità loro, 
mentre lasciarla nello stato di dubbio gli avrebbe co- 
stretti a procedere con più di rispetto e di circospezione. » 
Il suo discorso che durò ben cinque ore, quanto a- 
vea destato la generale ammirazione per l’eloquenza, 
quanto avea scosso più volte l’animo con le commoventi 
parole, altrettanto spiacque per la veemenza, ed or di- 
remmo la forma incostituzionale di certe espressioni ; 
laonde forti opposizioni gli si sollevarono contro, e per 
questo, e perchè a lui non avrebbe spettato proporre cosa 
alcuna senza eriger sè stesso in sesto correttore, e perchè 
la sua stessa proposizione la quale riducevasi a non far 
niente, era contraria alla commissione data dal Maggior 
Consiglio ai correttori, di venire con una proposizione. 
Quanto alQuerini dicevano i correttori essere bensi ognu- 
no penetrato della sua sventura, ma che di questa or vole- 
vano servirsi i più scaltri per formar un partito, nè era 
del resto di spettanza de’correttori incaricati di rivedere 
e regolare i capitolari, il prendere a correggere processi 
e sentenze. Seguivano lunghi dibattimenti ne’quali il Re- 
nier rinunziava al richiamo del Querini ma insisteva sul- 
la convenienza di rigettare ambedue le proposizioni; 
combattevalo per ultimo il Foscarini, e chiudeva colle 
parole usate dal I^ani nella congiura del i628: « La ve- 
neta nobiltà nella più augusta e autorevole delle sue adu- 
nanze con voti uniformi decida, che come da Dio cono- 
sce ad un parto medesimo l’imperio e la libertà, ella vo- 
ti) Vedi qaeiu Storia, I. VI, pag. 207. ; ' 
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lontariamente consacra sè stessa e vuole raggere i popoli 
con tanta continenza e soavità che per impedire la colpa, 
sceglie per suo foro il più grave, per legge la più severa, 
per pena la più pesante. » E propose si passasse final- 
mente a’ voti. 

Era il i6 marzo del 1762 e fatto per ordine della 
Signoria sedere ognuno a’ banchi chiusi, furono i bossoli 
portati in giro da’ soliti ballottini, ognun dei quali era ac- 
compagnato da uno de’notari ducali che consegnava di pro- 
pria mano ad ogni patrizio la pallottola per evitare qualun- 
que fraude. Raccolti i suffragi in quattro cassette, cioè due 
bianche affermative per le due differenti proposizioni dei 
Correttori, una verde pei voti negativi d’ambedue, ed una 
rossa pei non sinceri parimenti d’ ambedue, si trovò che 
la parte dei tre posta in confronto dei negativi, dei non 
sinceri e delle altre due era prossima a superare il nume- 
ro loro complessivo. Però fu riballottata e si trovò supe- 
riore di due voti alle altre, dal che nacque viva discus- 
sione se una si piccola maggioranza avesse a bastare o 
si dovesse sottoporre a nuovo esperimento. Vinsero infi- 
ne anche in questo i fautori del Foscarini, e fu stridalo 
vinto il partito con gran giubilo del popolo ebe in nume- 
ro di ben seimila persone crasi raccolto sulla piazza c 
nella corte dei palazzo ansioso della deliberazione. Tut- 
te le strade sonarono allora di viva, di plausi, di canti, 
specialmente intorno ai palazzi del Foscarini, del Mar- 
cello e del Grimani, ove si fecero fuochi artifiziati e bal- 
dorie, mentre alcuni malvagi della plebe trasmodando 
volevano incendere le case del Zeno e del Renier, salvati 
appunto dalia prontezza degl’ Inquisitori, che mandaro- 
no guardie a loro tutela. Tutt’ i ministri forestieri diede- 
ro conto del successo alle lor Corti, vennero dalle pro- 
.vincie deputazioni a congratularsi, gl’inquisitori doman- 
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darono le arringhe dei tre e del Zorù per conservarle 
nel loro archivio, e al Franceschi diedero Tincarico di 
formare una narrazione storica di quanto in questa cor- 
rezione era avvenuto. - . > 

Ma la sconfitta lungi da sciogliere l’unione' o dissi- 
pare il mal umore degli opponenti, questi, che guidati 
erano da ingegni fermi ed accòrti, vieppiù anzi tra loro 
si restrinsero per operare d’accordo alla comune difesa. 
11 loro partito sempre più aumentandosi, venne di mano 
in mano a formare quella parte, che or diremmo deli’op» 
potisione, la quale andava disseminando che i cittadini di 
maggior potenza avessero con doni e promesse di uffizi 
pubblici guadagnato l’animo di molti costituiti in bassa 
condizione di fortune, difficoltavano le elezioni della par- 
te contraria e favorivano quelle della propria, per modo 
che io Zeno ottenne nello stesso mese di marzo una ono- 
revole ballottazione e la dignità di Consigliere ducale, 
mentre lo Zorzi che avea parteggiato pei tre fu quasi 
escluso dalla Quarantia. 

Calmata alquanto reffervescenza, furono il 42, 43 c 
46 aprile ballottate le altre parti che con breve discussio- 
ne furono approvate, e cosi ebbe termine la tanto famosa 
Correzione del 4762, nella quale (cosi conchiude il Fran- 
ceschi la sua narrazione ) il lettore « avrà osservato l’ ar- 
dore dei partiti, il paragone delle azioni, la varietà dei 
discorsi e dei giudizii, i cambiamenti improvvisi, il ti- 
more, la speranza, il popolo stesso con cieco genio in fa- 
zione commosso. Tutti desideravano la quiete, e tutti in- 
volontariamente contribuirono al tumulto. Molti voleva- 
no salvo l’uomo, e molti il magistrato, ma con mezzi tan- 
to contrarii, che non era possibile di salvar Fono senza 
la rovina dell’altro. Nella occorrenza però di due danni, 
il pubblico si riguardava come il maggiore ed a quello 
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necessariamente era forza che cedesse la causa privata. 
« Fu fatalità, dic’egli, che fra i cinque Correttori non fosse 
entrato uno degl’inquisitori di Stato, il quale avrebbe 
sciolto molte difficoltà e dileguate molte imagini oscure 
oon quella scienza che si può apprendere solamente dal- 
l’esperienza e dal maneggio di simili affari, e non dal nu- 
do soccorso dei talenti e della dottrina; » e chiude osser- 
vando come singoiar cosa che la proposizione dei tre fos- 
se si calorosamente sostenuta da quegli stessi nobili in 
alta condizione costituiti, che più aveano a perderci, e 
che'in mezzo a tanta corruttela e mollezza della città si 
fosse veduta appunto la gioventù nobile concorrere in 
gran parte a sostenere la severità delle leggi sopra i pa- 
trizi!. 1 > ' 

Ma Angelo Querini c il suo partito non immettevano 
punto delle toro idee, quegli anzi intraprese nel 1777 in- 
sieme col suo amico dottor Festari di Valdagno un viag- 
gio nella Svizzera per conoscere personalmente Voltaire 
e presentarlo d’una medaglia coniata in suo onore, rap- 
presentante da una parte l’effigie del gran filosofo, dal- 
l’altra la Filosofia in atto di atterrare la Superstizione. E 
mentre il Festari si occupava delle scienze naturali, ed e- 
saminava la condizione degli ospedali nel mezzogiorno 
della Francia, che trovava molto allora inferiori a quelli 
d’Italia, il Querini s’intratteneva con gli uomini più fa- 
mosi degli oggetti di politica, di religione, di filosofia, c 
tornava ricco della sapienza francese nella sua patria (1). 
Generoso incoraggiatore delle lettere e delle arti, scrit- 
tore egli stesso, come ben dimostrava quando prese a so- 
stenere un suo progetto, nella questione che allora di- 



ti) FetUri Gio. Giornale del viaggio nella Svizzera fallo da Ange- 
lo puerìni « pabblicalo dal cav. Cicogna. PicoUl 1835. 
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battevasi della regolazione del fiume Brenta (i), cultore 
esimio del bello nella superba sua villa di Altichiero a 
poca distanza di Padova (2), morì per un colpo di apo- 
plessia uscendo dal suo casino di s. Moisè in età di 75 an- 
ni il 30 dicembre 4796, pochi mesi prima dell’estinzione 
della Repubblica. 

Tali erano le agitazioni interne della Repubblica, 
mentre l’ Europa era nuovamente in armi e combattevasi 
aspramente in Germania nella guerra detta dei ttllt anni, 
guerra originata dal desiderio dell’Austria di vendicarsi 
della Prussia per le sofferte sconfitte e la perdita della Sle- 
sia; guerra che, come al solito, si fece generale e In portata 
fino nei mari d’America e delle Indie; in cui le devastazioni, 
le stragi, non ebbero limite, c le sciagure de’ popoli toc- 
carono il colmo. La pace alfine di Hubertsburgo (4763) 
vi pose termine, ma fu breve riposo, prevalendo ancora 
alla prosperità de’sudditi, i puntigli, le ambizioni, le cu- 
pidigie dei principi. 

(t) Scrutar* per I* regolaiioae del Buine Brente di Angelo Querinl 
1789-1793 voi. otto. Fu creduto «oche per qualche tempo autore del li- 
bro dei delitti e dette pene. 

(3) Deecrilta dalla nobile dama ingleae Glnstiniana Wrnae coni, di 
Bosenberg. Altichiero par mad. J. W- C. 0. R. Padova 1781. Ora nulla 
più retta dell* famoia ^lla. 
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